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y l T OH I C 0 L I 
SHafi > ^iuela^ioni della ■ 
ben'auuenturofa . 

SVOR G^PVANNA DELLA 
Croce del Terzo Ordine del 
Serafico'^. Francefco • 

» 

CAPITOLO PRIMO. 

Della fondazione del MonaHerio dì tanta 
Maria della Croce , & dì ^oue 
parizioni di Maria '^oflra Si- 
gnora ad ma VaÙorella 
' ^ della Città di Cubai a. 



I A C E lontana cinque 
leghe da Madrid , Cor 
te fanriofa de* Cattolici 
Rè di Spagna, vna Cic 
tà chiamata Cubas, la 

quale , benché pouera> 

è di piccoLgiro , fu nulladimeno felicis- 
fima . ^»H*niiiipnfiirofa , degnandola la 

Regina 



% Fifa della ben*aufient> Jf 

i - Regina de’ Cidi di icegliere à quella vi ra 
" cino ducente palli vna Tua propria caia, 

dando a diuedere quanto iia Thumiltà T 
■ cara à Sua Diurna JVlaeftà , non ifde- y 
ghandoella d’apparire noue volte ne*-' 
priminoue giorni dell’Anno 1449. ad ^ 
‘(i vna Paftorella fanciulla di tredici anni , 
mentre guardaua vna fua ^ggietta di 
di Capre , chiamata per nome Innes , sì 
dinota della GloriofilHina Vergine, che 
ogni giorno recitaua il Santiirimo Ro- 
fario , & dopo compiuti li fette anni , le 
Vegilìe delle fue Feftiuità , & la metà 
d^lla Q^reffma digiunaua , & quando- 1 
cominciò a montare più negli anni, fpef 
fe volte prendeua il SantiSìmo Sacra- | 
mento ^dfEucareftia , è frequentaua . 
molto le èhieiè : Et ancorché dalle in- 
formazióni , che s’ebbero fopra^ que- 
{ fto cafo , non codi , che di cinque , ò fei 
V apparizioni della Regina deicidi à que * 
l-, fta Fanciulla , è certo , che furon nuóue, 
conformealIàRelazione,che col mez- 1 
20 dell’Angelo luo cuftode fece Iddio al < 
la fortunata Santa Giouanna,ciò tenen- 
f dpfi certifTimo percumune tradizione in 
tvjtta quella Terra , e Conuento , doue . 

‘ ogni 
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Si^^rOhu, della Cfòù^ 
ogTii anno fin-hora fi celebra con gran 
foleiinitd » & concorfo di popolo la fefti-- 
iHtd di quelle nuoue apparizioni . 

La verità deir iftoria delle apparizioni ' 
della Vergine, s- è raccolta da vn’Infor- 
in azione fetta di commi'flione deirillu- ^ 
ftri/s.Sig.D. Alfonfo Carillo Arcitiefco- 
uodi Toledo;^omandataàciouanniNu 
nez Arciprete dellrcittà di Madrid,& à ^ 
Giouanni Gonzakz Moreyon Arcipre- ' 
te della Città di Ylliefcasjper particola- 
reprouedimentp del prefato Arciuefeo- 
ue.dato nella Città di Benauento a* 7 * d* 
Aprile dellano 1 449* le ritta per Gomez ' 
di Cordua fiio Segretario, & autorizata - 
per Ruy Diaz di Madrid Càcelliere del * 
la Camera del Re, è pubblicò Notaio nel ■ 
la: fila Corte, & in tutti i Tuoi Regni . 
Certo è , che per dare al mondo Ifioria > 
srgraue delle apparizioni di Nòftra Si- ^ 
gnòra ,'nòn hòio parole fi eleganti,tan 
to à propoli to, & fi veritiere 5 che polli - 
no pareggiar raflèttocon che la liefia ^ 
Iflnes le raccontò quando/u Ibpra ciò " 
efa minata ; è però qui lòtto riferirò le - 
ftelTe parole dette da lei, le quali , & per ; 
la pienezza, e^perJà loro antichità , fpe^ 
c‘ * A 2 ro 


4 - yìt0dellitben*4UmsntA\ 
roche hauranno àdare non poca gùfto 
à chi le leggerd> che fono le fegUend . ' 

DifTe ella dunque jchc il Lunedì prosfi 
mo paifato > che fii il terzo 'giorno di 
Marzo, ftando ella in vn campo » che fi ? 
noma la Fonte Cecilia ,ià guardare ìli 
Porci, fui mezzo giorno poco piu ò pò- ì 
co meno, vna donna bella à mèrauiglia, 
veftita dì panni d’oro tapparne , la qua- 
le, che fai qui cara figliuola? le diffe : * 
Rifpofe Innes, fò pafturare quefti porci, 
dche la detta Signora foggiunfe. Per- . 
che digiunili Venerdì di Marzo di Ma- 
. ria Vergine ? Ciò , difs’ella , fò per co- ^ 
mando de* miei genitori . A che la prè- ^ 
detta Signora, ben fai, le rifpofe , ma ; 
pochi Venerdi tirimangonoda digiuna 
reinqueft*anno,&peròdaqui innanzi 
digiuneraiil giorno delfAnnunziazio-- 
ne della Vergine Gloriofa, e tutti que* 
dì, ne* quali caderà la detta feftiuitd, 
perche tutti que* , che la digiuneranno , 
farinn*acquifto d’ottanta mill’anni di 
perdono. Le comandò di più, ch’ella, 
diceife d tutte le genti di que* luoghi, 
chedoueffero confeifarfi^ & indirizza- 
re ranimc loro à D X O , che no*l facen- * 


SuOY Gtou» della Croce • 5 

^Oj .vcdrian cadere l'opra di loro pefti- 
lenze grani > dolori di punta > molte pie- 
tre iruiolte nel fangue y prodigio infa li- 
bilo à molti di oiorte • E ciò detto , lubi- 
to fparue . Coh tutto quefto non ardi 
'Innes di dire ne à fuo padre j ne à fua 
madre , ne d verun altra peribna nulla 
■di ciò .di feguente giornoj che fu il Mar 
ti > 'aridand’ella dietro le riue del Tor- 
rente di Torreyon d pailurare i fuoi por 
ci > sii fora del mezzo giorno 9 torno a 
lei la detta 'Signora nella maniera 9 che 
dianzi le apparue 9 dicendole. Figlia* 
perche non dicèfti quello 9 ch’ieri ti co^ 
iTìàndai? dcherifpole Innes> non ebbi 
ardire di dirlo 9 (limando > cfie non mi 
faria data credenza . Auuerci j l;^Signo- 
‘ra le dille 9 cheti comando : che tu lo 
manifelli;& lenon ti vorran credere * 
ti darò tal fegno » che tutti per verace 
ti (limeranno. Allora Innes le Chiefe9 
chi fufs’ella , d che gli rirpofe9 che per 
•allora non glielo volea dire 9 è (ubifo di- 
fpatue. Il Venerdì > che fii il fettimo 
-dello (lèfìfomefe> pur guardando Innes 
-al prato nuouo intorno aMuogo di Cu- 
bas 9 i fuo* porci 9 la terza volta neU’ora. 

A3 (le(fa> 


V yitd'delldbeu'àkuentn 
ftèfla> lamedefima Signora veftita, co»* 
m’era vfaca,rappàruc , & sa uea fatto il j 
fuo comando, le Chiefe ; nTpos’ella,chc 
rhauea detto d Tuo padre , d fua madre, 

& ad altre perfone del luogo. Allora > 
la Vergine le comandò, che & al Ree- \ 
tore della Chiefa , Se d tutti del popolo j 
fenzatema veruna pubblicar lò douef* 
le. La Domenica poi , che fu H nono 
*^di M irzojftando Innes guardando i por 
ci ne*palcoli, cheli chiamano della Ch* j 
' rolera , & polla ginocchiorii con la bod- 
i da d terra , orando, pregaua , che la fo- 
decta Signora le appariftè , venn ella nel 
la fteffa forma, che dianzi , 8d le diife • 
Leuati figlia , la quale fubito leuata,hd> 
bein quel punto timore, md ella, non 
temer le foggiiinfe; & domandandole 
, <r Innes chi fufle, io fono MARIA 

V E R G I N E , d lei appreffando- 
fi , li preiè la man delira , & llringendo- 
gliela, le congiunfc , & appiccò inficine i 
le dita, innalzandole il più grofib in for- 
ma di Croce , di che dolendoli Innes , la 
Madre Santilfima le dilFe , che per que- 
llo fegnale^lipreftarianfede,& che lai I 

- ficuraua , ch’ella ritornerebbe qual’c- 
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Suor cloni della Croce. 
ra prima. Vattene in tanto alla Chic- 
fa, è quando farà compiuta la Mefl'a,mo 
ftra à tutti il fegnale, che t’hò fatto, ac- 
ciò t’habbiano à creder quello, ch’aurai 
detto loro. 

Innes,drhora augnatale dal diuino 
comandamento fe ne gì alla Chiefa, nel- 
la qual’entrando ginocchiofli dinanzi 
air Altare , ou’era pofta Tlmmagine di 
Maria Vergine , e maniteftò al Curato* 
& d tutto il popolo ciò , ch*auea , & ve- 
duto, &vdito. Subito il Rettore i e mi 
niftri,& tutti gli huomini maggiori, è 
di pili pregio del detto luogo, auendo 
molta diuozione nella gloriofishma Re- 
gina de* Cieli , che moftraua nella fan • 
ciulla Innes tanto miracolo, fi modero 
con grandisfima diuozione , è con mol- 
te fàcelle * & torchi accefi , tutti fcalzi 
in procesfione , con li più innocenti fi- 
gliuolinidelpaefe, ècon Innes d< com- 
pagnia alzarono vna Croce di legno » 
per porla doue la Sacratiflima Noftra Si 
gporahauea prefa la mano ad Innes, & 
fattole il fegnale . Nell* vfcire dell’Aia * 
è volendo esfi entrare ne* campi, Innes * 
che giua dinanzi a* fanciu liini , riuolto 
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Ai capo verfo di Lope de rOrbcs> è^* An- ' 
dreas Ferràndesreggidor, che giouano / 
ordinandola fanctullefca procesfionc> 
‘dilTe loro? che ftellèro cheti» che auen- 
do ella vdita la voce di Maria Vergine » 

; che l’hauea due volte à fè chiamata, vo- 


' t 
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lea girui » per vdireciò » che da lei im- [ 
pofto le folTe . Allora Ferrandes » che 
: portaua la Croce di legno» la diede nel- 
le mani ad In nes,à lato deliro di cui al 
* lontanata » ch’ella fi fu dalla Proceflìo- 
ne , fi pofe la Vergine, ne fin che giunfe- ^ 
ro al luogo »doue gli hauea* fatto il Ic- 
. gnale nella mano , parola veruna le difi- 
rfe . Giorite colà , prefa la Vergine Ma- 
dre con I.e Santisfime Mani la Croce » la 


^ piantò in terra , è difle ad Innes, che po- 
ftafi ginocchioni , innanzi la procesfio- 
^ne , douefiedire à que* del popolo , che 
faceflero in quel luogo vna Chiefa , & la 
nomafieroSanta Maria, & che tornaf- 
. fe corf la procesfionc allVfato tempio , 

. & iui dimorafie con alcune creature in- ' 
•nocenti innanzi air Altare à lei dedica- 
to, tutto quel di, è la feguente notte fin 
à giorno ^ doue vdir douefie , ( ponen- 
/doli ella dal canto del Vangelo ,) due 

Méfiè 


suor chu delta Croce • p 

Mede di Maria . Indi pofcia partiti» ac- 
compagna ffero Innesa Noflra Signora 
diGuadalupe, doue auria da fermarli 
due giorni » feco portando quattro lib- 
bre di cera ,.è fubito le fi difciorrebbe la 
mano : Così fece > & fu rifanata > come 
‘ prima era^ 

Quefto è tutto ciò > ch’atteflò Innes 
. con giuramento. 11 popolo vedendo 
quelle mcrauigìie adorò il luogo ,doue 
rimmaculata Vergine pofe i Tuoi Santifi* 
fimi piedi, e con le ftille d’arena , in eh e 
rimaneièro imprefle Torme delle Tue pr e 
' ziofe piante, rifanarono molti infermi , 
adorarono parimente la Santa Croce, 
ed’iui lafciando iofficienti guardie , fe 
ne ritornarono in procesfione d Cubas, 
con la fanciulla . Fatto tutto ciò , che 
fu à lei dalla Vergine comandato , la 
conduflero i fuoi genitori à Guadala- 
pe. Fece Innes nel cammino alcuni 
miracoli nella cura degl’infermi , è fa- 
né vnodi quelli, che con efia vehiua, 
•d’vn graue dolor di punta . Si fermò la 
fanciulla tre giorni in Guadalupe , ed il 
^ fecoridofeleftcfero le dita- della mano, 
è perfettamente Tana rimafe • E peV 
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to ' FitadeUahen’auuent. 

che il miracolo fu potente , è palefe al 
Priore , & a*Religiofi di quel Conuento> ^ 
gli prefero per teftimonij;. 

Nelritorno, che fece lenns da Gua^ 
dalupe,prima che a’ fuoi> fé ne gì al luo- ^ 
go ,.oue Noftra Signora hauea pofta la j 
Croce , ed ini orando » la S^cratisfima ^ 
V ergine di nuouo- apparendole , fauef- ? 

lòconeflfa lei. La quale indi partita 
- ne ritornò con Tuoi parenti à ca^a. Quei 
di Cubas fi gloriauano d’efiere fauorici* | 
dalla Madre di Dio r poiché noue voi*- ’ ' 
te hauea ella vifitati que* luoghi j & fu^ 
tanto il contento loro , che nello fpa:- 
2Ìo d*vn anno vi fabbricarono vna Chic 

fa > col titolo di Santa Maria della Cro- 
ce - nella quale fece la Vergine gloriofa 
pili di fettantafei Miracoli > è tutti pro- 
uati per Cancelliere , & pubblici Notaio 
‘ in particolare dodici attratti refe fani, 
otto liberòda manifefto pericolo di mo^ 
ri te 3 & rifuckò vndict morti . Alla fa- 
ma de’ miracoliv è delle apparizioni deir 
la Vergine immacolata 3-2^1106 diue te > 
c zelanti donne 3‘ ch’abicauano nel coiv- 
tornodi Cubas fè ne girono i quel pò- 
poloxcd impetrarono di fabbricare 

_ lor» _ 
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SMv Gioii, della Croce . i X 
loro proprij beni , sì come fecero , vn 
Conuento à canto la Chiefa > doue fu lo- 
ro di più conceda con la Croce, ch’ebbe 
Noftra Signora nelle Tue Sacratisfime 
' mani , l’vbbidienza , & l’Ordine del Pa- 
dre San Francefco, di cui prendend el- 
le Thabito^ incominciarono la terza re- 
goli del benedetto Santo . Lo prefe pa- 
rimente la Paftorella Innes , & andan'* 
do ella al Tempio, tutte l’altre per le vir 
tù, &';Santità, che rifplendeuano in lei, 
la fecero (ua Abadelfa, è capo. Ma fi 
come il Demonio , doue vede maggior 
falita di perfeziones’affatica di proccu- 
rare caduta più graue nelle imperfezio- 
ni, cofi col mezzo e d’amicizie, è di con 
uerfàzioni de* fecolari , tentò in modo 
le mifère monache , che lafciand’elle il 
buon’odore di Santità, e di virtù , in che 
s’eranonudrite , & mantenute vn tena- 
po , vennero fìn’d fegno moke di loro di 
partire dal Mona fiero. La sfortunata 
Innes, che fù in altro tempio la primie- 
ra nelle virtù , appoflato , è n’vfcì anch* 
ella. Fauorita nondimeno dalja Regi- 
na degli Angeli fece fi gran penitenza 
de’ Tuoi peccati , de pentita fi come per 

A 6 tra- 
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tradizione fi tiene > che à l'hora della 
morte Tuonarono miracolofamente tut- 
te le campane di Cubas . 

Conte per riflaurare quel Monaffero Diofè 
nafcereal mondo la Gloriofa Suor 
Giouanna della Croce y^r in 
tercesftone dellajua San 
V ti[fitna Madre • 

Capitolo. II. 

V EDENDO laSacratilTimaRei 
na de Cieli la caduta della Tua ama 
\ ta CaTa là doue con tanti miracoli ella 
^ già apparue > Tupplicòil fuo gloriofisfif 
mo Figliuolojche colà inuiar volefTe per 
f fonatale, quale per riftora re tanta ro- 
» ' uina li conueniua . Gliel conceflTe Sua 
I Diuina Maeftà , promettendole d’in- 

* uiar cola Donna di molta fingular per- 
i -fezzione. Eperdaiveompimento alla 
i; 'fua;prome{Ta ^ l’anno 1 4^ ^ • nella fefU- 
i| uirà della Croce di Nfaggìo, nella Sagra 

k di Tolecjo in Azagna , luogo dello fteT- 
I io Arciuefcouato , è della Chief^ di To* 
I ledo chiama:a Santa Maria > diè la Ter- 

ua 
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Suor oiot*’ C tocc • tf 

u a* fila > c he di lòtto d irasfi > in luce > ac- 
ciò colei , ch’hauea da viuere , è morire 
nella Santa Cafa di Maria Vergine', na- 
fcefle in luogo di Tua giuri (dizione, è de- , , 
f dicatoàlei,èchefichiamafTeAzagna, , 
poiché Iddio ad intercesfione della Sa- 

cratisfima fua Madre hauea ad oprare 
in quella fatti sì generofi , ed animiran- 
di , & in materia di virtù, è fantità opre , 
fi gloriole . Li fuo* padre , & madre 
furon naturali del nomato luogo , & fi 
chiamarono per nome Giouanni Vaz- 
! quez,e Caterina Gutierez,Criftiani vec 
chi virtuofi , & de* beni di fortuna co- 
modamente agiati . Dio,quefta figlia 
’ diè loro , è la nomarono Giouannà , ap- 
pena ella fu nata , quando la grandezza 
delle maraiiigUe di Sua Diuina Maeità 
incominciarono à rilplendere in ki , & ; 
in così tenera età , con notabile ftupor 
delle genti à chiaramente moftrarfi . 

Tutti li Venerdì mangiando vna fol vol- 
ta il giorno, cofifanciullinadigiunaua, 
volédo Iddio dimoftrare in fi tenera età 
-nella fua dinota feruale grandi aftinen- 

ze, & digiuni, che col tempo auuenire^ 

Taueano à fare coli fègnalata fra 1 altre, , 

ecofi 




14 Vita deUa ben' anuent» 

c così famofe al mondo . E tutto cHe ’ 
& di Saìi Niccola , è d’altri Santi fi leg- 
gano fimili marauiglie , non (eguita pc 
rò>c*haueflero IVfo della ragione, o- 
prandole in loro Iddio per fegno d’azio- 
ni maggiori , che manifeftaria per esfi 
quando fuflero giunti alle vjrile età , & 
per arra della loro futura Santità, ed ec- 
cellenza . Doppo i teneri anni quefta for 
tunata fanciulla, no n folo, come s*è dee 
to, i Venerdì digiunaua , ma ftette tré 
giorni Tenia mangiar nulla , è che più ? 
lènza fentimento veruno , per lo che l’af 
ffitta, & dolente madre {limandola mor 
ta fupplicò la Regiiia de* Cieli,che la vo 
lefie ritornarla vita , votandoli di con- 
durla con altrettanta cera , quant’era il 
pefo della fanciulla, à Santa Maria del- 
la Croce , & con efia veggiare nel Sacra 
toTempio vna notte. Ritornò la barn 
bina ne’fuoi fentimenti , vedendo la Tua 
figlia hauer ricourata la falute , & la vi 
ta , ne prefe eftrema confolazione la ma 
dre , chc'taiito lo difideraua . Quelli , 
& molti altri indizi la Benedetta fan- 
ciullina daua in età fi tenera di Santità , 
cd ogni giorno più in grazie fpirftu'ali , 

tutto 
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SìécrGìou. iettai Cr 9 C 9 . ^5 
tutto che non fuflTero daTuoi genitori co 
nofciute» & in doni del Signore ft cre- 
iceua . EflTendo la fanciullina di due an?- 
ni) era coli fparutar edinferma^che giunt 
fe d non potere legar la mammella 9 ne 
ingoiar cofa reruna 5 onde la portare^ 
no ad vna |lomita di San Bartolomeo 
nel luogo d^Annouer , molto dinota 9 8 c 
fìand ella nella Chiefa 9 è mirando rim?' 
maginedel gloriofo Apoftoloypofta 
r Al tare 9 fgorgò la bambina vn rifo > & 
chiefe fubitoda mangiare, 8d lana fi rir 
mafe in quel punto . Quarm’ella doppo 
parlò con linga fciolta , raccontaua cb’ 
hauea veduto l’Apofi:olo San BartolcK 
meo, il quale toccandola con le file mar 
ni, rhauea riifanatayè lenatfòle il de pra 
. nato colore 9 che nel vifo tenea. No» 

/ fu veduta mai giuocare co^ figliuolini 
. della fua ecà,non dand’ella legni di barn 
boleggiare 9 che folo negli anfiK Quanr 
d*èlla giunfe al quarto anno , le fiiccef- 
fe 9 che nel tempo defilate 9 mandando-* 
la lua madre d villeggiare, pafsò per cer 
ta firada , doue fi raccordò, che poco io 
nanzi hauea veduto portare il Santisfi- 
mo Sagraméco dcirÈucareftia ad vn’iiv-* 

fermo. 
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fermo » ed >n quella confiderazione di 
maniera vfd di fé fte{fa,checadè da vna 
picciola giumentina, sii la quale cammi 
oaua . Videla il Curato del luogo » e le- 
•uandola di terra, sii le braccia la porto ^ 
fenza verun fentimento à cafa d’vna fua 
Auola,doue dimorò buon spezza fuori ! 
di fé (iella • Quando in fe ritornò poi, 
diUè , ch’era (lata in ilpirito portata in 
amenislìmo luogo, dou’era gran turma 
didonnebel/edmcrauiglia, & vna fra 
«lTe,d Tuo parere ; di tutte Reina, confor 
•me allo fpldidore, è la bellezza, ch’in ef- 
(à fi dimoftraua. Vide parimente molti 
•vaghi bambini ,i quali le diflero,che fai . 
qui ? che non vieni ad adorare quella Si- 
gnora , qudi’è la Madre di Dio ? l a be- 
*^cdettafigliuolinarirpofeloro, io non 
-so ciò , che fare mi debba, è però oran- 
do dirò l’Aue Maria • Cofi proftrata i 
terra oro , & auendo con quella Salu- 
tazione Angelica riuerita la Reina de*- i 
Cieli, fi vide al fianco il fuo Angclo cu- 
Rode, che le’nfegnò molte cofe,è pel do- 
'meftico vlb, che prefe con lui, lo pregò , 
che d cafa di fua Auola portar la volel^ , 
(c , & quando fu ritornata in fe ftefia, fin 

che 
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che Tua Auola Je comandò, che fteffe che 
ta, tutte le cofe vedute da lei giua rac- 
contando • Nello fteflbyanno , ftando la 
benedetta fanciulla sii la porta del pa- 
dre, indi palTandoil Santisfimo Sagra- 
mento, portato ad vn infermo, l’adorò , 
& vidde fopra il calice Nollro Signor 
Giefu Chrifto in forma di bellisfimo , ed 
innocente bambino. Vn altra volta nel 
la Purificazione della Beatisfima Vergi 
ne vedend’ella Mefia , nel tempo , eh il 
Sacerdote auea compiuto di confegrar 
roftia, la vide molto lucida, è chiara, e 
dentro di quella il Redentor nofiro Gie- 
su, di che rinnocentisfima figlia non ne 
femolcocafo per allora, 'Rimando che 
fufieroquefte fourane merawiglie à tut- 
ti comuni, perche fend’ella tanto vmile , 
innocente , è fincera, non le potea capir 
nelfanimo, chetali cofe fulTero per lei 
(bla oprate , finche Giesù Signor noftro 
nella maniera , che fi dirà di fotte, tutto 
lefdpalefe. ■ 


i9 /Jfitaielldhen^auuent* 

J)ellaV£nìtenxay chementrela Serua di 

' DÌO era bambina faeea, ede*feruoYQ‘ 

fi de fiderii ^be d'ejfere I{eligÌQ- 

fa etnea. 

/ * 

^.4 . \ . 

CAPITOLO IIL 

I N quello tempo eflendo la benèdec- 
ta fanciulla /otto di fett’anni, auuen- 
nc che Tua madre pafsò da quella d mi- 
glior vita, la qual conofeendo, che di 
già fenza auer fciolto il voto di portare 
futi figlia con altrettanto pefo di cera al 
Conuentodi Santa Maria della Croce 
al fine di Tua vita giongea , pregò il ma. 
rito, che (ciorre lo voIe/Te per lei è co- 
sìrannodcl 14S8. dando la benedizio- 
ne alla bambina refe Tanima d Oio :ma 
, la benedetta figliuolina , confiderando 
le palpate parole della madre feco flelTa 
dicea , meglio Tara , ch’io medellma ne 
vada d compire la promefla di mia ma- 
dre d Santa MARIA della Cro- 
ce , il che elfequi . Comunicaua que- 
lli Tuoi pen/ìeri con vna , Tua Zia , la 
- quale nel tempo ftelTo prefe l’habito nel 

^ Con- 
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Cóhuenco di San Domenico nel Reai di 
Toledo > & fi refe Monaca ^ la quale 
difiderando j che la; nipote fiilTe Mo^ 
nada con lei , al padre , ed z parcn> 
ti la chiefe, i quali al legando la tenera 
età della fanciulla ^ & Tafprezza della 
Religione gliela negarono . Fece la prò 
fesfionefua Zia , è tanto progrefifo in 
Santità , & virtù yche meritò di godere 
molte ri uéla rioni dalla potente mano 
'di D I O , ed vnà volta Randa in ora zio- 
;ne le fiiriuelato» che la nipote doueua 
.tcflere.di molta Santità ,feflend*elta do- 
tata di grazie grandi da D I O , per lo 
che difìderando la fua Zia y chfella fulfc 
Monaca nelia fu'a cafa , trattollo con la 
' Priora , & col faltrc Monache del Con- 
uento 5 le quali lo bramarono fi di cuo- 
re , ch’ofFcrferodr prenderla fenza dote. 
Il Padre nuIIadimeno> ne i parenti Tac- 
confentirono > perche troppo tenera- 
mente fa mauano,pofcia che per gran 
diligenza, che per parte delle Mona- 
che fufie fatta , .non poteron fbitire il 
lor delìderio : La fteflfa Zia con la fuà 
propria Madre , la quafera 1* Auola,nel 
la cui cafa la fanciulla sfeducaua , diede 
. ordine 
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ordine di furarla, é condurla al fùo Mo^ 
nafbero* Ma si còme Iddio la creò per 
quello di Santa Maria della Croce > rup- 
pe tutti i loro difegni, è mi to il peniiero 
della fuaicruà » di diuenire monaca con 
liia Zia • E parendole, che in quel Con- 
uentononfì camminafle à .perfezione > 
non mangiando ella ne carne,ne cofa d 
quella limile, fi rifblue fermiiraente di 
non prendere l’abitoi di quella ReIigio- 
ne,main altro sì, lènza hauér rirpetto n« 
d parenti, ne dverun’altra colà del mon 
do, ftando l'anima fua Colo innamorata 
di Dio, è bramofa d'aggradire, èferui- 
re à Sua Diuina Maefta . 

Nello fteflb luogo d'Azàgna auea la 
-benedetta fanciullina alcuni parenti de’ 
principali, è di ricchézze abbondeuoli, 
che bramauano d'auerla in caia loro,pa 
rendole, che ftarebbe la più , e guarda 
ta, è ficura, che in quella, dell' A uola 
iua , da filo padre la'mpetterono con J 
molti prieghi,^ così molto contenti di ' 
sì pregiata gioia , la condunèro alle lo- 
ro cafe , e dà lei , benché di poca etd,die 
derodi tutto il gouerno, conofcendo-' ' 
la prudentisfima, & molto vbbidiente a* 

. loro 
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loro comandi • pi qui incominciò Id- 
dio Noftro Signore à dare in luce le vir- 
tù di lei, & le penitenze* non iblo ad vna' 
fanciulla dilicata , com'era ella , ma à. 
piu forti , & valorofi guerrieri pauento 
fè * * Tutti li giorni di precetto in pane* 
& In acqua li digiunaua , & alcuna vol- 
ta ftauadua*, e tré giórni fenza guftarc 
nulla di cibo, & qual'altra Santa Cecilia 
portaua il ciliciosd le carni , batteuali 
con catene di ferro , finche verfaua co- 
piolo il {angue, ne mai fu vdita da lei pa 
rola ne oziofa , ne vana . Quando gi- 
ua per la cafa,è faceua qualche lauorio » 
fi pungeua le braccia, & fé fi trouaua in 
parte rimota, sì che agli occhi altrui fuf 
fe nalcofa,fi difcuopriua il capo, e ftrac- 
ciauafid chiocca, à chiocca i capelli » 
per patir dolore per amor d’iddio, & 
con quello era sì vmile , che fi teneua in 
degna del pane , che mangiaua , & del- 
la terra , che co* piedi premea . Oltre 
( il cilicio , che in mille parti il corpo le 

i affìiggeua , portaua ftrette sù la carne 
I delle catene , & benché fufle in tempo 
di verno , quando le notti fono più lun- 
I ghe^ & aggiacciate , doppo che s erano 
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ritirate d dormire le fue fancdche , fi ' 

naua di letto 9 & nuda come nacque,tuc ’ 
ta la notte fìn*alla nafcente aurora ora- 
ua> & allora poi fi n'tornaua cheta che- ^ 
ta fenz’eiTere da niuno fentita , d letto • 
Vedendo però vna volta le férue 9 ch’el- 
la mancaua dal letto > & che^ tardi vi ri-'" 
tornaua lo difiero d fua Zia 9 la quale di t 
ciò prendendo affanho9Comandò ad vna ’ 
di loro 9 che la feguitafle di nafcofto > ^ 
fpiando ou’ella d tal'hora ne giflè . Co- 
fi la feguen te notte vedendo la fan tefca» ^ 
ch’ella nel letto non giacca > & penfan- 
do ch’ella fufie vfcita dicafa 9 andò al- 
rvfcio da via 9 per cui attendere il Tuo ri 
torno potea 9 ma indi d poco la lènti in- 
nanzi dd vna immagine dirottamente 
piangere 9 ed d lei apprefiandofi9 le par 
uc 9 che ftefiè ginocchiata 9' & coperta 
con vna finora 9 ò cilicio 9 perche efien- . 
do nòtte buia 9 determinatamente non 
1 a vide . La ferua per allora disfimulo 9 
è la mattina difiè alla padronajla fantità 
della Tua nipote , ed il cammino d cui in 
drizza ua i ftio pasfi . 

Efièndo venuta la fanciulla' alla cafii 
de’ Tuoi parenti entrando in vnarifanza 
. vide 
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vide à canto d*vna immagine della Ver* 
gine Santisfìma vna bellisfìma fontana > 
c due Serafini» ch’aueano vna guaflade c 
ta per vnoin mano$ ne altro fàceuano» 
che leuare acqua dal fonte > empiendole 
guafìadette» votandole poi con inaudi« 
ta preftezza quali Tempre eh ella cn- 
traua in quelfa fianza ( e pure (peflo ci 
venia ) la mirauano>è rideuano» & face- 
nano molta allegrezza con lei , ed eHa^ 
diceua > che fèmpre che gli vedea» fenti- 
ua tanto gufto , che non s’hauria voluto 
mai partire da quella danza . E con tut 
to che la confolazione » che la grata vi- 
fta de Serafini li porgea fuffe mirabile » 
non era meno la merauiglia»che fi daua 
nel ved^ere,oue tàt*acqua> che traeuano 
dalia fote oue fuflè da loro getta ta»ne lo 
feppe indi ad alcun anno, che il luo An- 
gelo cudode li didèjche quella Fonte era 
miracolofa, & Tacqua,chei Serafinidif- 
fondeuano ; era la grazia dello Spirito 
Santo, che copiofa, ed abbondante in- 
fondeuano nell anima di lei. * — ' 

Vn Venerdì Santo aucnd’ella fpefa-i 
vna gran parte della mattina, con tutta 
la notte, quafi nouella Maddalena, in la-- 

grime. 


24 àella benauuen* 

gritne, è folpirùproftrata a prè di Chri- 
fto > contemplando quello, ch*auea Sua 
Diuina Maeftà patito in giorno fimile, 
crucifilTojeglileapparue con tutte le’n- 
fegne della lùa Santisfima Pa^fione, è le 
tré Mane molto afflitte , &‘dolenti . Fù 
tanto il dolore, è l’affanno, che Tenti per * 
così fourana vifione , della cui vifta go- 
dè, non effendo in eftafi, co’proprij -feti- 
fi, che della grane pasfione, ch’ella ne 
prefe ,& dalle molte lagrime, ch’ella_-. 
versò da gl’occhijfparfe d’acqua tutto il 
luogo dou’ella ftaua,ed il fuo vifo rima- 
fc sì (colorito, & diuifato, che quando i 
fuo’parenti vennero dalla Chiefa , della 
fubita mutazione , ch’in lei videro , fpa- 
uc•^tati , procuraron , che mangiaffe al- 
cuna cofa . Masi come il male della be- 
nedetta donzella non era quale esfi fti- 
mauano, ella fteffa gli confòlò , pregan- 
doli d non fi prender pena, ne sforzarla 
a lafciare il digiuno nel Venerdì Santo , 
che gli accertaua , che tofto faria Tana. 
Vn’altra notte ftando vn Caualierc fo- . 
reftieroincafa de’ Tuoi parenti, doppó 
aucrgli ella dato cena, è complito con 
lui , c con tutti di cafa fola fe ne gì in vna 

corte 
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corte feparata,è reiriOta>ricercand*elU 
per il Tuo efTercizio la (olitudine , & po- 
ftafi ginocchioni,e n profondisfima ora 
zione^ vide che’l cielo s*apriua>e da quel 
lo feendea la Regina degl’angeli cól Tuo 
Sacratisfimo figlio nelle braccia, la qua 
apprelTandofiilei, la miraua con oc- 
chiomolto p’ietofo , ed amorofo iniie- 
me, & confiderand*ella quanto predò di 
(è tcnedè Iddio, è la Sua Santilsima Ma- 
dre, con parole molto diuote la fuppli- 
caua , che la degnalTe di fauorirla col 
fuo benignisfimo Figlio in quello, che 
tanto difideraua,ch’era di venir mona- 
ca . Et quello diceua cou4:anto affetto 
di Spirito , che alle voci , ch’ella daua 
tutti corfero nella corte,per vedere ciò, 
che era,& la truòuarono con le mani, & 
le ginocchia polle in terra , fauellando 
con la Santisfima Vergine nollra Signo 
ra , & doppo refferfi ben certificati di 
ciò , chefiiflfe , & finita la vifione, tut- 
ti s’accollarono à lei , è lènza fimula- 
zione trattarono feco , di che la Santa 
Verginella Tenti non picciola turbazio- 
ne , temendo che per ciò non fi fcuopril^ 
fe quello , ch’ella procuraua di tenere, i 
' B tutta 
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tutta /ùa torza celato . 

- Andandellaoccupandofinegreflferci ; 
zìj^ch'abbiamo detto »&crefcendo cofi | 
in virtù, come negranni,giun{è alli quac 
tordici della Tua età, onde i parenti , e*l 
padre incominciorno a trattare del Tuo 
accomodamento (quefto è il nome, che | 
pone il mondo all’acca (amento delle do 
ne,come (è Iddio non hauelTe lafciato al 
tropere(fe ) alla fama della (uà gran 
pruden 2 a,honellà, & bellezza, che tan- 
aggrada nella giouanil età , lù pretela* 
da molti per accafarfi con lei , fra’quali 
colui,che fegnaloifi frà graltri, fiì vn no 
bile giouanetto naturale della Città de 
Illelcas ; però fi come il penderò della-» 
benedetta dòzella era di tenere per ifpo 
lo Giesù Chrifto noftro Signore , è con- 
lègrarliin perpetuo la fua verginità,di 
quello folo trattaua, 8c con tante , e tali 
làgrime lo chiedeua ,j che meritò e fière 
vdita da Dio , è la fua richieda ottima- 
mente fpedita, come nel fèguente Capi* 
tolo fi vedrà » I 

' - . 
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Cerne la Strua di Dio fe n yféì in abito da 
buotno dalla fua cafa , per far fi B^Ugio- 
fa & de* fauori grandi, cheli fece 
T^pSira signora nel viaggio • 

Capicplo. lUL ^ * 

S I comelafollccita Verginella prò- 
curaua dà vero di aggradire, c ierui 
re à quel Signore,che per fe folo dal ven 
tre di fua Madre la fcielfe, & feparolla--» 
dalla ma(Ta de’fìgli della perdizione, ca 
fi non ce (Tana fin dalla fua tenera età di 
fupplicarlo , che per poterlo piu com- 
piutamente feruire,le concedefle d efle- 
re Religiofa . Et percJie nella fua cafa» 
per vedere ciò che facea , i parenti noa' 
Tabbandonauano che di rado * ella per 
non ifcoprire quello , ch’ella tanto defi- ' 
derauadi tener celato, à gire incorniti 
ciò in vna col lombata difufata , la quale 
tutto che fiifiè nella fteflà cafà, era mol- 
to lontana dalle genti, ed iui fatto il fuo 
Oratorio, paffaua gran parte del tempo 
con Dio. Vn giorno della Settimana-» 
Santa>dopo aucrfi battuta, com’era fuo 

B a co- 
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coAume, con catene di fèrro, ftando prò : 
(lata in terra innanzi rimmagine di Sa- 
ra Veronica, difTe . O mio dolce Giesiì > . 
vi fupplico per li meriti della voftra Sari 
tisfima Pasfìone , ch*io non fia indegna I 
d’efTere voftra Spofa , è d’entrare nella i 
^ Religione>3CCÌòliberandomidalle cu- j 
re del mondo pofla meglio*donarnii tut 
ta a voi > ben mio y & redentore dell’ani 
ma mia ; & dicendo quefto, fi mutò la 
Santa Veronia,é trasFormosfi nel bellif- 
mo volto del Signor noftro Chrifto Gic 
su, à fuo parere fi viuo,come era in car- 
ne pasfibile ,e mortale . Vedendo ella 
il fuo Redentore in quefta maniera , tan 
te cole li difte, tante furon le lagrime, ta 
li le angolcie , ed i fofpiri , nati da tanto 
amore, che lo ftefib Signore la confolò % 
promettendoli d’accettarla per fua fpo- 
•fa> & condurla alla Religione, con que> 
fto però j ch’ella dalla Tua parte s aiutaf 
fe , ed opraflè quant’cra in poter filo . 
Dette quefte parole , la Santa Veronica . 
ritornò qual’era prima , & la benedetta ^ 
donzella rimafe con queft j fauore fi àu- 
ualorita,ed animata, che da quefto pun 
- . %o cominciò a rintracciare, per poter gi 

re 


Suùf Giou. della Cróce . tf 

re a monacarli nel Monailero di Santa 
Maria della Croce » oue tenca grandif- 
fima diuozione , pel mezzo della quale • 
auea molte ìfpirazioni dal Cielo, per ve 
ftire il terzo abito del noftro Padre Sera . 
fico San Francefco . Confideraua ella » 
che fc con vajorofo' cuore non prendea 
vna ferma rifoluzione intorno à ciò, po- 
co le valeriano i propofici deboli, & na- 
chi : Ma come que’ di quefta fbllccita-j» 
Verginella erano feruorofi, & forti , ri- ^ 

, (bluè di gire dopo la Pafqua di Refurre- 
zione al fortunato Monaftero, che dal 
fuo luogo giace due leghe lontano . Et 
come fe rimmaginò,co(i, come non de- 
bole donzella, mà come Càualliere cof 
ragiofo, è forte lo fece, veftendofì i paÀ 
ni dVn fuo cugino, 4 prendendo vn fer- 
raiuolo de* Tuoi in abito da huomo , con 
vna fpada fotto il braccio, vna mattina 
prima , che fuorgeflfe il fole , fi pofe in-# 
cammino , mà con fi fatta contradizio- 
ne del demonio, che bràmand’egli d*im 
pedirglielo,innanzi le rapprefentò mòl 
ti timori, & fpaùenti. Gli difpiacerijche 
fèntiuano il padre,& i parenti dicfferel 
la fuggita, & in abito indecente alf età, 

3 e fiato 
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^ è ftato di lei » lacero tanca impresflonc-» 
nella fanta donzella>che appena incam 
minata incominciò a tremare fi fatta- 
mente > che combattuta dalla fiacchez- 
za 9 & dal timore, tutta cremante cadde 
sbigottita in terra , doue per tre volte-*' 
vdì vna voce , che difle , Sforzati, non 
ti sbigottire,elTequi(ci Topera incomin 
ciata,che iddio ti fari fauoreuòle . Non 
vid ella allhora chi lefauellò , ma feppc 
“ poi col tempo che fii TAngelo fuo cu«* 
«ode. 

‘ Con quefto fauore la Santa Vergine 
rimafe molto animata, è preibdi nuouo 
il fuo cammino, & hauendo fatto buo- 
pa parte di quello, (enti venirli dietro 
ben pòco lontano , vno d cauallo,& giu 
unendole prefib , conobbe , ch’era quel 
,Caiialliere,che la prctédea per moglie.. 
Ella quando il vidde,confiderando d’e(^ 
fere (bla, ed in quel luogo, fi turbò mol- 
to ; nulladimeno Noftro Signore, che la 
volle guardare , non permife’, che fufiè 
conoiciuta da lui . Ed ella vedendoli, li- 
bera da quel periglio, proftrata à terra 
'diè 'molte grazie a Dio , ed alla Tua San- 
tisma Madre, la quale gli apparue, & li 

dilTe. 
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di(Te . Sforzati mia figlia,ch io interce- 
do per te: è pche tu riitauri la cafa mia 
delia Croce , ti chiefi al mia pietofisfi- 
mo figliuolo . Per quefte 9 & per molte 
altre parole amorofe^che Noftra Signo 
ra lidiife > la Tua ferua molto confolaca 
rimale . Et feguendo il Tuo cammino 
giunfè al latito Monaftero>& doue andò 
in abitoj.come giua» dà huomo . Fatta 
l’orazione, & adorata la Santilfima Ma 
idre di Dio>fi ritirò in vn cato della chic 
A,è leuandofi quel veftito 9 fi |)ofe quel- 
lo da donna, che fcco porfaua , & alzan-? 
^ioi ginocchi ad vn’immagine di Noftra 
Signora di nìiòlta diuòzione , ch’era fo- 
prala portaprincipale del Conuentoda 
^ale^fecohcio fi dice,iè la ftelfa , che v’c 
f uttàuia^ ginocchiandofi à quella, le re» 
iedinuoiio grazie d’auerla liberata dà 
tiantiiperi gli' è condotta alla liia Santa 
ipaèi . Quella Immagine fauellando li 
diflè.'In hòra buonafe* tii giunta, ò mia 
figlia. Entra allegramete che ben j^oi» 
l^ofciafeEe lddiof Pier quello t’hà crear 
.0o,e4io. ti torno a dare la Su^rioritii^Sc 
jìdaggiorànzà di quella, & rauteori^ » 
ilCcidpU«ti>&jcdi&^ ia «dTale virtuj^ 
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luelli da efla i vizi;, ed i peccati • A que- 
fto replicò la innocente Donzella» di» 
tendo. Ohimè Signora, fi come io ven- 
go di quella force, & fola, temo, che non 
mi vorranno ricèuere le voftre ferue • , 

Non temere rimmagine Santa li diffe» I 
che il mio Figliuolo, che ti condufle-» 
qui, faràch*elle ti accetteranno. E con 
quello la benedetta Fanciulla confidata 
nel Signore, fauellò alla Badeifa, e dan- 
dole conto chi ella fi fiilTe , & che colà 
chiedeilcda pregò che in fua copagnia 
riceucre la voleife , perche per goderla 
lafciaua quella de* parenti,& del Padre» 

& per pòter prender quelPhabito Santo 
era venuta per non elTer conofeiuta ii> 
quello habitò da Caualieréj L’Abadeffa 
per efierfi ella polla in cofi manifeilo pe 
ricolo, la riprefe, tutto che nel fuo cuò^ 
re rendefle molte grazie d Dio, che cana- 
ta forza, & fpirito auefiè póllo in viìa li 
tenera Fanciulla > & tanto fe le alFezzib 
no, vedendola fi bella, fi auenente, gra- 
aiofa,& coli benrparlante. Se compofla » 
che: fece chiamare tutte faltre Moqa?- 
cheif& dando loro parte del rucceflfojidi 
ceaj che la Fanciulla era nel vife/nella 
1 - di- 
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dilcìrezione » & nello fpirito vn*Angelo 
di Paradifo > & che lenza dubbio Iddio 
la conducea alla loro cafa per qualche-» . 
gran bene, & riparo del Conuento. Mil 
le cofe le interogonno le Monache,& co 
molta vergognala fecero ridire i fuoi 
€afi,& mentre glieli raccontaua giunfe 
fuo Padre , che veniua con li parenti cer 
care di lei. Che hai fatto Figlia ? li dif- ^ 
fe, che procedere è quello ? che pazzie-» * 

fono quelle tue ? è tali parole le difìfe ter 
ribili, & irate, che nulla piu, fe rhauelfc 
trouata in peccato di perduta Donna • 

Al tutto forda, alle ingiurie muta, & al- 
le irate parole di liio Padre vn Agnella 
11 dimoftraiia ; mà ella quando vdi , che \ 
la volean tornare à cafa, con molta hu- 
miltà fatto de glocchi due fonti di lagri 
me, gettata à fuoi piedi, à lui dilTe, ed a* 
Parenti, che nòn la moleflaffero più, nè 
fi sforzafTero di perfuaderlc altra cofà ■ 
di quella, che s*auea nell animo propo* 
fio* Che più facile faria loro far gire X 
Monti,ed ammollire i Marmi,che còtra 
ilare alla fermezza del fuo proponimen 
to poiché ella di già flaua lotto la prore 
;aione di Noflra Signora , & con molta 
, B 5 co»“ 
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confidanza di non vfcire inai più dalfa 
{uacara>& però li fuppHcaua à non ten- 
tare d’indi leuarlajche il Signore, ch’iui 
condotta 1/hauea, quello ftefib la difièn 
derebbe. Giunfè nello ftefib tempo quel 
Gioui netto, che nel camino incontrata 
l’auea,& che pretendeua di^accafarfi c6 
lei ; fec'egli gran difperazioni quando 
feppe della Tua fuga, ricercandola per 
ogni parte , & con licenza del Padre di 
lei , & de* Parenti s*ofFerfe di canaria di 
Chiefa, & tenerla mentre fi terminaua- 
no i fuoi negozi), predo di fua Madrc,rc 
galata, & fèruita * La Serua del Signo- 
re con molta vmiltà fodisfece , & con 
no minore integrità alle parole del Gio 
uinetto, & da* (ùoi Parenti acciò, che la 
lafciaflero in quel Monaftero,ou era fta 
ta dallo Spirito Santo chiamata. Ve- 
dendo quelle colè le Religiolc, & la gra 
diuozione , & perièuefanza deirvmilc 
Donzella, s*inteneriron di (brte,che tut 
to , che fu {fero pouerisfime, di(Tero,che 
non defiauano maggior ricchezza , che 
tenere quel pegno del Cielo nella loro 
Cafa, &che con pòca, ò molta dote,ncl 
la maniera ,'ch*a Tuo Padre piaceiTe,U 
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titeuenjanò^di voglia , il quale placato, 
& tócco dalia Potente Mano drfua Di>^ 
ui na Maef^à diiTe * Mi liberi Iddio, fi- 
glia mia di gir contra la volonti, dà cui 
moltoiacn gonofco^che procedono quc 
•fte tue' dctérininaziom* , fi come la tua 
granperfèueran 2 a,& pacienza la dimo 
Arano i:: Et xjueila tua nouella azione 
lo conferma • lo ti dò per grazia di Dio 
la mia benedizióne , & lofupplico, con- 
formandomi con la Tua Santiflima vo<- 
lontd, ch-ei fìa, cbe. ti guidi • 

€ome la terna di Dio refiì l'abito, & d*d 
l jì: €une cofe , che mentre era 2^o» 

' utT^iak accaderono * 



Capitolo» V» 



N ello flato, in ch’io. dico cran 
: le cofe della benedetta donzella , 
mentr ella trat'taua con le monache , & 
con fuo padre , della forma con la quale 
douca eflère riccuuta . Quando gì uulè - 
il Prouinciale al Monaflcro,& fu proni- 
den za del Cielo, effendo lòtto otto gior- ' 
m>cbe d indi s’era partito,con intenzior 
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ne di non rito^narui per molci mefi ^ lie 
fenza elTo la poteuano riceuere le Mor 
nache . Trattò la BadèlTa col Prouin-? 
ciale > è li diede conto del cafo * i rendehr 
do molte grazie d Dio > per hauec eoa 
dotta perìona di tanto Spirito al Coti* ! 
Udito loro . La vidde il PrQuinciale, & j 
della Tua diuozione» èxielle lagrime con j 
le quali gli chiedeua Thabito appagato» i 
comandò, che dato le fuflfe , & feguitò il ; 
Tuo cammino . Cofi fu ella ammeffa nel ; 
Conuento>& prefe l’abito a’trè di Mag- 
gio , giorno dedicato allTnuenzione-» 
della Crocèj è nello ftéflo giorno » ch’el* 
la il quindicefim’annd terminaua^ & nel 
1496. ritrouandofi li parenti, ed il pa- 1 
dreprefenti. Quando la Tanta donzella j 
fi vidde religiofa, confiderando Tobbli- i 
gazion dello flato nouello, che tenea«> , , 
cominciò tantofto, come il Sole frd le 
Stelle, d iègnalarfì frd Tal tre . Le coman 
dò fubito la Maeflra delle Nouizze,ch'- 
in tutto l’anno non douefTe fauellare fc ! 
non con lei , con la BadefTa, con la Vica 
ria, ò col ConfefToro, di che , efTendo la 
Nouizza naturalmente inclinata d fauci 
dar poco, fencì concento c^flremo , è cofi 
- . - . pron* 
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prontamente j vbbidì tutto queirànno 
del nouiziato,è con tanto rigore efegui 
le cofe,che da efle greranoimpofte,che 
prima fi faria lafciata fuenare, che trala 
fciarne vna» la minima» che ci fiifle. E 
tanto hrapiaua di gradire a Dio, che n5 
ipure àpprepdeua le cofe »iche Finfegna- 
•iiano, *mà ogn’altra virtù', che conofcef 
Ai in qual fi fuflè di loro procuraua dl- 
mitare, per Io che lefiicceflèro alcuni ca 
fi di gran edificazione » i quali fuppofta 
la Tua finceriti,per non edere tanto imi* 
tabili, non fi riferifcono . 

La prima volta che la benedetta 
«izza con Taltre Monache prelè il San- 
tisfimo Sagramentò delFEucarefiia » le 
(uccefiecofa, per la nouitd della quale 
molto fconlblata rimafè . Perche , per- 
mettendolo il Signore, non vide in quel 
punto nell*Oftia confègrata quello , che 
(èmpre vedere folea , eh era Chfifto No 
ftro Signore , fi com e detto , per lo che 
fi afflitta, &appafiionatarimafe , che 
fatto de* filo* occhi due fonti di lagrime, 
fii (libito a dar parte al Gonfefforo del 
fuo nouello dolor* eftremo , di manie- 
.^a^che lopcA in non 

Il ^ pie- 
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picoiòla penfiero' <iiJtW)uar ragioni 
confoiarla > bafteuoH . Quefto» Padre 
non niericarinferrio? dicelia rinnbcèn4 
te fanciulla. Ciò non baila pcx conden-f 
fiarmi ? pur debbio auer fatta\qualchi 
^raue otfcia i:dió> pofcia che per li mie 
peccàti'd me li hiegaquellQj ch’à tutti 
"graltri^lhrifliahifi concede . ^ .Conf^ 
Ja il prudente Confeflòro , dicendogli # 
che per non hauerella veduta nell’Oilia 
confagrata di Chrifto noftro Signore i» 
non fi credeffe mica d’efierfi Comuni^ 
cara in peccato mortale > poiché quelle 
\ mercedi) ch*altrè volte rhaue'a concef- 
fe Iddio non erano à tutti comuni , che 
tutto che la tranfijilanziazione deli P’a- 
[ ne nella Carne di Dio fulTe reale 9 & ve- 
ra , non fi vede con grocchi corporali , 

' ma fi con que* della mente, cagione> che 

! Ja fede di que^ che gìugono a quello Sart 
tiffimo Sagramento è meritoria » verar 
mente credendo , che fotto quegli acci- 
I denti fia Chrifto Redentor noftro . Con 
quelle^ ed altre ragioni , ch*ei le dilfe« 
confolatiilitna la fincera giouinetta ri^ 
male, molte grazie rendendo i Dio del- 
ì Jc fingulaci mercedi aChe fin’allora eoa 
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la prefenza del fuo dilettiamo Reden- 
tore, il quale hauea tante volte veduto 
nel Santiffimò Sagramento dell* Altare» 
' fatte l’hauea. Per cui mezzo d’efereitar 
la Tua fede li daua cagione . Diè fine la 
benedetta giouaneairanno del fuo no* 
uiziato, & con i'aflenfo di tutte le Mo* 
nache fiì ammefia alla profeilione , & a’ 
tre di Maggio,giorno della Croce, con 
gran feruore,é lagrime fii da lei fatta,& 
per auere nello ftefib giorno veftitp l*a- 
bito, vfpofèro il foura nome della Cro- 
ce, è tanto di cuore feguì Chrifto Croci 
fifib , che la (ua vita fu al demonio da^ 
quel di innanzi vna fi fpauentofa Croce» 
che non potendo ei /offrire, che colui» 
il quale con rabbia infernale auea preci 
pitato il primier’huomOidairaltezza, in 
cui Tauea creato Idio, vna debole,e fiac 
ca fanciulla lo vince/Te, & libera s*inuo- 
la/Te dalle fue mani (permettendo il Sig« 
che la lua ferua a gui/a di Giobbe , ò di 
Sat* Antonio e/Tercita/Te la.pacienza) vi 
fibile, ed inuifibilmente la perfeguitò » 
& la tentò in mille guife , molte volte 
flagellandola *rigoriofa , & crudelmen- v 
te» che le ferite» ^ i regnali de* flagelli » 

e de 
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c de’ colpi, che’l traditor li daua, aggm 
gnendolVne a Taltre, molti giorni le ri- 
maneuano imprefTe. Vna volta rauueti- 
ncjche pregand ella Iddio per la falute 
dVii’anima,. talmente la flagellarono i 
demoni;, & fecero piouere tanto fangue 
dal fuo corpo, che la lafciarono come 
morta . Il fuo Angelo cuftode giunle in 
quel punto, & rall^randolì ella feco/co 
grand’amore li dille. O benedetto An 
gelo, eh auete voi fatto ? come m’auete 
in li gran bilbgno, é fatica abbandona- 
ta ? Mirate come li miniftri della diuina 
giuftizia mi hanno acconcia . A cui mol 
to allegro T A ngelo, rilpofe . Ne io t’hò 
lafciata, ne ti lafcia il mio Signore Chri 
fto Giesil, anzi per Tua parte ti dico, che 
con quelli mali trattamenti , colpi , & 
battiture, che ti hanno olfefa,ti fé* gua- 
dagnata vna corona molto grata a Suà 
Diuina Maelld,e vengo io a curarci nel 
la virtii del fuo Santiflimo nome, di que 
ile piaghe, & Ibpra elTe Scendo il fegno 
di Croce, immantinente fii fana , è No- 
ilro Si gnore li concedè tutto ciò , che a 
fauore di quell’anima hauca pregato# 
Chi pocria dire i pesiimi trattamenti, 

che 
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che le fecero i miniftri infernali ? che pa 
rea apunto > che per far proua della (ua 
pacienzia la perieguitafleroPChi potria 
efplicire la mòrtincazione > & peniten- 
2Ìa di quefta Verginella ? & la profondi 
tà>ed altezza dellVmiltà Tua? con la qua 
le hauea tanto altamente cognizione di 
Dio,é tàntònie,e baffamente di fé ftef- 
fa Pmerauigliandofi fempre ,come Sua 
DiuinaiMa Aiteneflb chiufì tefori fi mi 
babili incbfi fragile<> .èmiièrabil vaiò » 
copiVra ella, làquale nonfi iUmauade- 
•gna della.tcf irà che co*piedi premea • 

• t .1 • • 
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iN’[taiito>oftl^friioùàtóla valofp 
&, pròfefiayfjerhuérla Dio tirata alla 
SàhtA Religione^ tanto era difcruirlo 
da' vero braiifiofa^ ohe dal giorno della 
^a ptofefiò&e^detóhninò di patire qual 
maggior fortedi tormento , che ne* ri- 
^ofiagUdiqueik^iaufiura patir fi potef* 
1 fero 
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fero per amor Tuo, defiderando dì ìpeiì* 
der la vita per quel Signore» che con ta 
to amore pofe per quella di lei la fuà > & 
moke volte penÉindo neiramor del fuo 
Dio ) con defiderio d’efJère martiriza-? 

. ta , con grande affetto dicea;' O fe Dio 
mi facefle tata grazia,ch lomorisfi per ' 
lui, cheliuona ventura fàFcbbe la mia ? 
non bramandoio altro , mentre che fo- 
no in vita, che ved^rmtóigliair il capól 
cffer pòfla neliuQco,* fatta pòluere 9 ed 
arfa per amor fuo . ’ fìenlànd’cl>la in qua 
fl:a, èù neUuadoIcifluiio X^iesik,' i Crocia 
fifToper lei , ardendo nel fuo amore , di- 
cea • Datemi , Signor mio , pene,tor- 

^hotif tramagli, ^Cid'QlornntìiTdatl^gl^ 
A ngeki d4l 1^’auc^ d|^tt*infe 

no , & tutte le creature della terra , che 
cotro di meli'Kfipiegldnqo^ darmi mar 
tire tutte le forze loro , che per grande 
iche fia ^/aadiimtoato^l^eue'ijq 
che per feniirè.'d Yoftra^ìfeftà defSd^- 
ro di patire ^ punerhe fia coq: vbftra jdiui 
na grazia > vtìicaampr^.ri&beamiai) 
AcGompagriaadocllaajueftilcanto; fert- 
ile nti defiderij conI!apéret#f cìomincip-^ 
menare nuouayitui» Ó£:idacQQppujtie<^ 
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rvfatepenittnzie deiraltre molte » ed 
aTuoi grandi rigori antichi,altri più pa 
uentofi affai . Tanti furono i digiuni , 
che per tré giornifenza guftar verun cr 
bo. Le fue vigilie erano lunghe, e’I 
fonno fi breue , che non dormiua punto 
nella no:te , che folo nelfaurora , è tan- 
to iolo , che^ftaffe ad alJeggerirfi il ca 
po . Le fue vefti furono fempre vmili % 
pouere, & più di quafaltra monaca rap 
pezzate, fenza veruna fingularità però, 
tutto che portaffe cilicio di fpinc, & ca- 
tepe di ferro sù la carne , è per maggior 
penitenzia mortificauafila bocca^ mol- 
te volte ponendofi in effa , per memoria 
delfaceto, & fiele , che guftò Noftró 
Signore sù la Croce , dell’afiènzio ama- 
ro, paffando la maggior parte della noti 
te in orazione , dicendo , che li parca , 
che Dio non la riceueffe , quando non 
era da gran furore,è molte lagrime ac- 
compagnata . Il rimanente del giorno, 
mence non era occupata , in orare, in 
colè bi(bgneuoli/per lo Conuento s*im-* 
piegaua . Quand’ella le pentole, i piat- 
ti, ed i vafi della cucina lauaua,confide- 
raua , ch'erario , perchefi feruiffero di 

quelle 
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quelle le (erue di Dio nel mangiare. E 
cofi in quefti feruigi vmili, & baffi » ella 
riceuea molta mercede, è particolarVe- 
gali da Dio> & dalla fua Santisfima Ma 
5re • Et fi com’ella fapea quanta fia IV- 
miltà grata à Sua Diuina Maeftà,,cofi 
procurò Tempre d’occiiparfi in fecuigi 
vmili, è con notabile carità lèruire alle 
religiofe inferme , efiendo continua , & 
'prefta ne' lorobifogni, ne’ quali molte 
colè di graa mortificazione gli auuen- 
,ncro , fimili affai i quelle , che di molti 
Santi fi leggono , che leccauano le pia- 
ghe degrinfermi, & s*effercitau ano in-, 
ìcruigi ftomacheuoJi,è fchifi, d Dio nul- 
ladimeno molto graditi, & cari, fi come 
con fauor diuino molte volte quella fua 
diuotaferuaopcrò, la qual’effendo cu- 
^ ciniera,è traendo acqua da vna fonte, (è 
gli fpezzò vn gran catino di terra, ch’el 
la hauca nelle mani,di che confufa affai 
rimafeiSc attribuendolo a fua innauer- 
tenza,è trafcuraza,proftroffi a terra, & 
facendo orazione d noftro Signore,qìie* 
pezzi s’ynirono si fattamente infieme, 
che intiero, è fano ferui alla cucina due, 
ò tré anni ancora. A tutto ciò vna Reli- 
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giofa trouoiìi prefente, tic veduto co gl' 
occhi propri il miracolo> diffe • Che è 
quello forella ? no era fatto in pezzi quc 
fio vaiò ? come fta bora intiero ? A ciò 
con molta vmiltd la cuciniera riipofe • 

Si forella . Ma il Signore à quello ch*io 
hauea per i mici peccati perduto > ha e- 
gli prelb riniebio per fila bontà . In e(- 
lèrcizi tali, è in cocal vita pa fsò i primie 
ri anni della Religione la ferua di Dio, t 
quali fi come furono merauigliofi , cofi 
_^tofto il gran talento, e’I valore della for 
te profefTa, fua prudenzia,& fanticà,tuc 
to che fuffe di poca e tà , fi conobbe • • 

L’vbbidienzia,dopo aucrlaprouata nel 
l’viizio della cucinaceli lei fi valfe in quel 
lo della Sagreflia , nel qualViiziodie fi 
buon conto di fe , che lènza leuarla di 
quello glielo raffermarono di nuouo » 
& fi bene ancQ in quello portofli, che 
in breue tempo le dierono quel della 
porta , & confella con tanta vmiltà , o 
pacienzia l*amminillraua,eirendo mol- 
to zelofa del feruigio di DIO, & della 
Santità, è della Rdigion dei Conuen- 
to ; cofi gran trauagli furono da effa 
patiti j perche per dière giouinetta^ 

, tutte 
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tutte l’alcre prcndcuauo ardire (òpra di 
lei, & la manfueta agnela à cia/chedu- 
nà s’ vmiliaua^è con quelle, che la fcher- 
niuanodicea Tua colpa, per quelle pre- 
gando , che la perfeguitauano, & le fa- 
ceuano oltraggio , & fi bene fi portaua 
nel feruire all’altre religiofe in vfizio d’ 
vmiltà,&d vbbidienziafTì come fe in 
quello fufle la gloria fua , la Tua buon^ 
fortuna » e’ifuo buon Paradiib , & cofi d 
lei veramente era, polcia che in quefti 
vfizij ella trouò Dio , quale la buona vi 
ta , e’I vero Cielo del giufto , auendolo 
quefta beata Verginella nel far la porti 
nara , & alla ruota ritrouato, perche fa 
cend’ella quefti vfizij giua fi innamora- 
ta del Tuo dolcisfimo Giesii , che fempre 
fe lo vedea preferì te« in modo, che fe per 
dare . ò prender alcun ordine volgeua 
la ruota, d fimilitudine della culla, doue ^ 
giacque il dolce bambinoGiesddo con- 
templaua,è tal volta liauuennedi girar 
la ruota con quello penfiero, ch*ella tro 
uafl'e Dio bambino in quella , che con-, 
viro grato, è ridente fi rallegraffe con-, 
lei. Altra volta elfendo portinara il San 
tisiimabamJaino Giesù l’apparue,ilqua 
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le veduto da iei>leii tè incontro per pré 
^^trlo nelle braccia • Però in ijueflo pun 
to apparue la iìia SantislìiAa Madre , Se 
prendendolo ijclle fue fantisfime, fileno 
in alto con lui , da infiniti d’Angioli ac 
compdgnats > i <juali con celeftc armo- 
nia cantauan^olcemente • Ma quan- 
do la Beata Giouanna vide , che la Ma- 
dre, e*l Figlio fé ne giuano , lardandola 
coll fola, giudicandofi indegna di cofì 
fourana compagnia,molto trilla, e feon 
folata fi rimafe , ma quella, eh e la Ma 

dre delle cofola2Ìoni,cófolandola,li dif.- 

fè • Non t affliggere mai figliuola^vien 
tene in vetioi fichi del giardino, che co 
la ci truouerai . £lla contentiliìma di 
tato fauqre,auendolVfizio d Vbbidien- 
2ia terminato,fe ne gì nel giardino, mi- 
rando pèr tutte le parti , per vedere tut 
to ciò, che bramaua 1 anima fua,& giu 
gnendo alla caia del forno, intorno a fi- 
chi vide noftro Signore Giesii Chrifto » 
c la fila gloriofa Madre , che con molte 
turmed Angeli fattendeuano , & prò- 
ftrata col petto à terri, adorò Iddio, è la 
Vergine Madre, & flette godendo gran 
tempo di^uellavifione celeftc fi mori 



vita dèlia hènauuùnh 
di fé ftefla , che tuttoché la chiamafle- 
ro con la campana, non la /enti , fin che 
la Madre di Dio li diflfe . Và figlia , e fà 
fvbbidienzia, che di già ti hanno chia- 
mata tre volte, e tii giammai vdite non 
le hai . Allora lafciand’ella Iddio , & la 
fua Santa Madre, per rvbbidienzia fii à ' 
vedere chi la chiamaua , ed auendo ne- 
goziato , fubito ritornò alla caletta del 
forno, doue il cuor Tuo , ed ogni fuo ri- 
pofo lafciato hauea . Incontrandola pe 
rò alcune monache, notarono molto la 
prellezza con di’ella giua, é ch’el fuo vi 
foftaua rifplendente più dellVfato, da 
lei vfcendo fuauisfimo odore, per 16 che 
" la feguitarono alcune, defiderando di 
fapere che ciò fuffe , fbfpectandoalcuna * 
di loro.qualche cofa di gran riIieuo,e ve 
dédola entrare nella ca figlia del forno » 
vdirono,che dicea, ò fourana Madre di 
. Dio , grande è la voftra mifèricordia^ 
verfo quefta peccatrice 'indegna,poiche 
cffendonriene io andata , & lafciaca voi 
col mio dolciffimo Spofo , veggo, che’n 
quefto vmile, & pouero luogo mi fiate-# 
attendendo , à che la Vergine pietofa li= 
rif^ndea in tal maniera. Non ti lagna» 
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^ mia figlia» petche mi Jaiciafti pcc 
1 vbbidienza» che tanto aggrada al mio 
figliuolo»ed à me flefià • Fu fi fauorita 
la Beata Giouanna dalla Vergine no»; 

/ira Signora,che degnamente non fi pof 
fono raccontare i regali» à lc^grazie t 
eh ella dalla fiia ^te n te mano riceuea > 
poi che è ^n<n!tllina»é di maggior età 
e’n tutto il tempo,riceuè fi fatte vifite» 
vèriuelazionedal Signore Iddio » e dalla 
fiw San tifiinia Madre » ed in iipirito ra- 
pita» è f^ri di ^uello»Ie quali le duraua * 
no > & pili » c meno » conforme il volere 
vdi SuaDiuinaMaefii# Nel principio [■ 
èrano di tre » e quattfo ore , ma in oltre 
furo^ ma ggiori»chc armarono i quac 
tqrdici » à venti» Se à ventiquattro ore-» 
ciaicheduna & alcuna volta fiaua eleua - 
ta in iipirito tré giorni fenza ritornare 
in ièfèeiIa>.&tarora rauuenea pena ei- 
fore in iefieflà da vna grandèfiafi ritor 
nata » quando ièntendo iòlamentc no- 
minare il nome dolcisfimo di Giesù» ò 
vedendo alcuna Immagine della fua^ i 
Santifiima P^ifione» fi eleuaua di nuouo 
lènza fentimen to veruno. Ella iè ne fta- 
uà nelle eftafi molto riiplendente» è bel- 
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la, e quando da queUa ricornaua » la pre>» 
gana no le monache>che loro, do 

Ile era A^ca,& ciò» che*n quella eftafi » e 
riuelazione veduto hauea>e benché ifcu^^ 
Èthdofi con vmilcà lo ricufaife , quandò 
ki piacer di^Diò» che lo mahifeftaiTe > 
dffle rCheilfuo Angelo cuftòde la por^^ 
taua in irpirito, & Ja poneuain vn trono 
molto lucido, & gloriofojdoue di vedere 
li parea il Signorlddio » è la fua Santif^ 
lima Madre, gli Angioli , gli Apolèoli*, 
gli Euangeliiti , i patriarchi , i Profeti y 
ilnoftro Padre San Francefco > & òiolti 
altri Santi infiniti , e Sante del vecchia >> - 
& *nuouo Teftamento, dando fi chiari 
legni di tutti , come fe nata , e crefciu- 
taconlorofifufle. Diceua , che con le: 
lue particolari inCegne giuano adorni. 

Li Santi del Teftamento vecchio, con^ 
la figura di quello, che conforme aJlc> 
lue profezie rapprefentaùano : Abraam j 
col Sagrificio del Montone i Moisè coli 
Serpente,& col Rofaio faluatico : Aronì 
co la Verga, e TArca del Teftamento. E/ 
che i Santi del Teftamento nuouó por* : 
tauano fimilmente le loroiniègne : Gli < 
ApQftoli>&i Martiri con quelle debloHu 
. V ro 
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fò rtiartirio : 11 nòllro Padre San Fran- 
cefco > le cinque piaghe più che le ftelle 
lucenti :'AItri portauano entro il Cali- 
ce il Santisfimo Sagrauiento . Altri il' 
vafo del Battemmo . Altri le chiatii del-^ 
la Chiefa ; e c)>iàfchédunodi quelli fta-* 
uà fi riiplendenje, e bello, che vincea di 
chiarezza il Sole . E cofa merauigliofa» 
è da edere in eftremo gradita,il vedere,- 
e contemplare quefte cofe piene di tan-i 
ta vaghezza, & beltà, che niuna lingua: 
potria erplicàre,come il Signore per fua^ 
mifericordia me le dimoftra (fi dicea-»> 
quefta Santa ) & mi fa deg^a, ch*io le> 
vegga fin’à quel fanto luogo , doue par- 
mi diftare auuiluppata I vn raggio, che 
mi dimoftra, che Taffima mia non iftà 
ancora del tutto dalla prigione di que^> 
fto corpo , libera, e fciolta . Auea la B. • 
Giouanna ventiquattro anni della fua->' 
età , quando la videro le monache in vn 
tal’eftafi , che per in anzi , ne 'dopo fé ne ' 
vidde in eflfa vn’altro limile , perche Tal- 
tre volte, che vi fi leuaua, rimanea mol- 
to bella, & con vago colore nel volto , 
ttia quefta fiata non fu coli , che tutto ' 
quefto le mancò, e come morta rimafe^. i 
- ^ ^ G ^ Cl’oc- 
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crocchi ritirati indiecro > ad i mcrauif 
glia afiFlitti/morte lelabbra,inchiaucl- . 
lati i deotisil naib affilato? è tutti t mem 
bri del fiio corpo difgiunti? ed abban- 
donati» e*l vifofì palido» & fmorto » che 
Tembraua la fteffa morte . Le Monache 
della nouità del calò merauigliate» de& 
derando di faperne la ca^ne» pregaro: 
no la Santa Vergine , che lodicele lo- 
ro. Ma ella prudente, è raggia dir non. 
gliel volle»nn che pafTati poi alcuni gior 
ni » il fuo Angelo cuoftde le comandò « 
che il tutto diceflfe ; & peròdilTe loro. La 
cagione» ò Madri » della nouità d'auer- 
mi vedutain queireflafì» fiì » che ftando 
io» e*l mio fpirito nei luogo » doue altre 
volte il Signore è vfato di porlo » viddi 
con apparenza dolorofa il mio Angelo 
Cuftode, & chiedendogli io la cagione » 
mi difTe:che il Signore gi*aueadimoftra 
to le gran perfecuzioni » fatiche » ed in 
fermiti» che hanno da venire (òpra di 
me » & che hauendolo perla mia falute 
pregato» Sua Diuina Maefld gli rilpofè^ 
che facea di melìieri di condurmi per fi 
dolorofb cammino. Allora lo tornò ± 
fupplicare»cheper fua clemenza mi de- 
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gnaffe di quelt a grazia diliberami da-» 
tanti maH,è che non fusfi n'tl trauaglio, 
ch*allora fènda, glielo conceflè il potea 
tisfimo Signore, e cofì da queffo giorno 
furono tutu greftafi molto dolci, & fua* 
uj . Et per efferc tanti,e continui(che’l 
piiidelJanott^&deldìfi ftauain cftafi ^ 
ibi leuata ) non potea più far’ vhzio ve- 
runo, ne portar li pcfo comune, come 
folca . Per la qual cofa vna cella a par- 
te le dicro^ ed vna Religiofa ch’aueffc^ 
cura di lei , di che ella per tenere mag^ 
gior comoditi di far le Tue peniten ze fc * 

grete, delle quali fc ne fèppero alcune r 
ne fenrìfommo contento. Molte fiate 
auuenne, chedèfiderand*ella d’aggra- 
dire al filo bramato Spofb; è rammenta- * 
dofi con quanta innaudica crudeltà fuffe 
fiat j battuto alla Colonna , defideran- 
• dod’imitarloin quefto pafTo, primaì» 
chiedendone licenza à Sua Diuina Mae- 
ftà , fi chiudea in vn fègretiffimo came- 
rino » doue far iblea le fue mortificazio- 
ni , & penitenzie , e nuda s'abbracciaua 
ad yn legno in forma di colonna, che per 
fimili effercizij iui tenea, & con vna fu- 
ne legandoli ella prima i piedi, & dapói 
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il corpo, Jafciando libere le braccia con 
vna catena di ferro per tutto fi flagellar- 
?ìia . -E perche la catena facefle impref- 
iìón niaggiore,teneua nel capo di quel- 
la vn ferro grofib,e rotondo di larghez- 
za dVn palmo, è prendendolo nella ma- 
àio con greftremidell2^<j^tena fi battea 
•per tutto il corpo > fin che piouea iniar- 
;ga copia di fangue. Stand’ella in quefto 
■ènto eflercÌ2Ìo,conten?plando le batti- 
ture del 5 ignore , è ftracciandofi le car- 
ni con quelle,ch’ella ftefla fi daua , l’An- 
gelofuo Cuftode li apparue, e li cornar^ 
dò , che ella celE^fie di tormentarli , di- 
cendo • Ti fe’battuta alTaijChe la volon- 
tà di Giesùnoftro Signore fin qui giu- 
gne. E loftefib Angelo alcuna . volta 
la slegò dalla colonna in cui ftaua lega- 
vta. Altre volte tratta dal defiderio di 
feruire a Dio, ginocchia ndofi in quel 
camerino.prendea vn ciotolo , che pe- 
-faiia fette libbre , & con tanto feruore fi ^ 
daua con quello fui petto , ch’a*primi | 
colpifin a macchiarla muraglia, falcai 
ua il (angue é Duraua in quefto Santo 
' efercizio, mentre quindici volt^giraua 

intorno il camerino inginocchioni , in 
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memoria delle quindici principali pia* 
^he > ch'ebbe Giesii Siguof noftro . 

Vna nottetrouandofi la Santa molto af 
-flirta ì & da* demoni; malisfimo tratta- 
tafChe con figure federate > & difibrme 
hèupenfieri fenfuali preCendeuano d’in - 
darla 9 (è ne g^iel giardino , ed infierrte 
ponendo molti rofai fpinofi ad imitazio 
ne del noftro Padre San Fr^ncefco'» di- 
nudandoft. fapra quelli , fi corricò iìi 
quel pugnente lettOx^ laictandolo trat 
teggiato del fuoiangue» (è aentrò in 
vna Pallude , dicendo > perche tu cono- 
' -fcach*eri brattata 9 tutto che noi meri- 
ti/in qnefta belle^^a lauar ti conuiene; 
buona pezza iui ftec’clla9e prima, che ri 
ueftir fi volelfeaCon vna catena, eh à que 
fto effètto teneua, aspramente fìagellof- 
.fi, é da quel tempo fi fauorita da Dio ri- 
. maiè,che più che mai fù dal nemico con 
fimili azioni tentata. Con lo Spirito 
. grande, è diuozione^h’hebbe quefta be- 
n auuentuorfa , mille proue di mortifi- 
cazione, & di penitenza faceaital volta 
con treccie fatte di rami di cedro , & tji 
fpine, il corpo, & le braccia fi cingeajifi 
memoria delle funi 9 con le qnalifu no* 
r > C 4 ftro 
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ilro Signore legato alla Colonna ; altra 
volta con la catena» con cui batteualì fi 
;cingea,è per la maggior parte fe ne già 
di ferro veftita; come i pauctofi Cilidj» 
de quali vsò tutta la Tua vita » come > j 

Rolai (pinoli, di ferro , ìSc vno di maglia 
con mezza manica ad di Saia fi lun- 
ga,che le giugne à i ginocchi • 

Vn*altro portaua tal’hor di Piaflrc di 
ferro in forma dì Corazza , che tutto H 
cingeùa il corpo , è per fua diuozione fe • 
minato di Croci,& de Mifteri; della Paf 
fionefetti di chiodi molto accuti ; vfaua 
nulladimeno queilo Cilizio di rado,per- 
che non potea lènza grandislima dfH- 
cultà Inchinare il corpo, anzi le accadè 
vna volta,checon quello inginocchian 
dolijl-entrarono le punte di ouei chiodi 
nella vita,offerendola tutta Inoltro Si- 
gnore in memoria della fua Pàslìonc.Et ^ 
per maggior mortificazione ella flelTa 
con vna fune,che s’appiccaua alla gola, 
lo ftrafeinaua per la terra, e flangellan- ^ 
doli con le Catene,dicea. Di che ti duo- 
li , ò corpo miferabile,& catduo, auen- 
do tii offefo tanto il tuo Dio ? Altra voi 
ta pollali in Croce andana con le ginoc 

chia 
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chia nude fopra la terra^fìn che da que* 
fte ne piouea fangue.AItra volta per (èn 
tir maggior doglia, e pena,^ s’acconcia- 
ua nelle ginocchia petruccìe,& piaflreì 
le,chelatormentauanoin cftr^mo. Al- 
tra volta fi ponea in Croce appoggian- 
doli alla muraglia, doue tenea conffica- 
ti de chiodi, e^h quelli fi fattamente 
tortigliaua le mani , che vn’hora fenza 
toccar con i piè terra fi ftaua in Croce ^ 

In certa occorrenza hauendo compiuta 
vna gran difciplina foprade piaghe, che 
con la catena fatte s*hauea , fi pofe quel 
Cilizio di maglia qual’era il pili ordina ^ 
rio, e a pena fi hauea riueftita Thabito 
quando fi trouò eleuata in Efiafi, dimo- . 
randoui per più di fei hore, fin che ricer 
candola le Monache , la trouarono di 
quella maniern,dicend*ella cofe maraui 
gliofe delfordine , & modo con che ha- 
uea da feruire il Noftro Signore,ed era-^ 1 

no fi piene di diuozione, che accendeua' 
no , ed infiammauano tutte quelle , che 
la fenciuano nellainor di Dio « ^ 
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Conte il bambino Gìtsà fi fposò con la Be^ 
nedetta Giouanna della Croce, e del^ , 
la diuo:(Jone f ch'ella prefe al r 
w Santijftmo Sagramento * 

- : . ' i 

- li^ Capitolo. VII. i 

C Hiede (ingoiare attenzione il Ca* 
pitolo prefente , ed io al mio Dio 
la chiedo» che in fùa grazia polTaio feri 
nere, ed accettare ad honore ,& gloria 
fua due fcgnalidi mercedije molti fauo- 
ri 9 & regali , che con raoftra di grande 
.amore concedè egli à quella fauoricisd 
ma Vergine fua dinota. Perche quando 
à Dio piacque di darli molto ricco pe- 
gno dei ilio grande affetto» determinò 
fuaDiuina Maeflà di viStarla non col . 
mezo delli Angeli , coinè altre volte-» 
vfaua» ma (ì della (ìia ifteffa perfona » &. 
irpòfarfe con lei» ailiftendo a quelle Ipi- . 
dtuali Nozze la lua SantilTiina Madre, 
con gran numero d’An geli, & Vergini, 
che veniuano accompagnando il Tuo 
Rè » & Signore . Quando la Beata Gio 
u^nna riuolcò in quella parte gl' occhi , 

? . > . i n ramen* 
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Tamentandofi la parola, ch’in altro tem 
po li diè 5 di rpofarfi con lei^ con molta_j 
vmilrà, ed amore, pregò la Regina del 
Cielo, che impetràfli dal Tuo Figliuolo i 
chela degnafTc della promeifa , non cef- 
fando con molta fede , ed vmiltà nelle-r _ 
£ue orazioni di fupplicarlp , fin tanto 
ch*il clementisfTmo Dio, da prieghi del- 
la Tua Ma«dre, delli Angeli, & delle Ver* . ^ 
gini molTo , i quali ginocchiati innanzi 
la S. Diuina prefenza lo fupplicauano » 

. pofe Tua Maeftà nella ferua Giouanpa^ 
gnocchi della fua mifericordia,e miran-. 
dola con molto allegro vifo, ed amoro- 
fq , RdiiTe . Piacemi figlia di fpofarmi 
reco , & Rendendo all’ora la Tua poten- 
tisfima mano per fegno dello fpofalizio» ^ 

gliela porfe. La^diuozione ch’ebb’ella 
al Santisfimo Sagraméto à tutte Falere, ^ 
che dire fi ponno , fii fuperiore d’afiai , > 

pèrcioche ciò, ch’ella innanzi la Comu*- 
nione operaua , tutt*era per difporfi 4 
quella, è tutto ciò che dopofeguia, era. 
tutto rendirnento di grazie,è tanto gu-. 
fto, & tale confolazione nel celefte cibo 
riceuea,che mentre più di quello gufta-, v 
ua^tantomaggiqrméte/amelica len’ia^ 
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uogliaua , onde procuraua di congìung 
gerii col Santisfimo Sagramento quel- 
le più volte, ch’ella potea, è quando non 
l’era conceffo , cofflpeffo ,|in ifpirito fi 
coiTìunicaua, che fenza menda veruna^ 
vna comunione fpiricuale continona la 
vita Tua chiamar fi potè j,tanto che fian 
do ella vn giorno in que’marauigliofi 
‘ Eftafijfi come vedremo, rapitaci! Signo- 
re li diffe , che molte care teniua quelle 
communioni fpirituali , di chela lerua 
fua molto confolata rimafe,è conofeen- 
do quefto benefizio fi Tonfano , molto 
volte dir folca ^ Oh Signor mio. E che 
buona maniera di comunicare è quefia» 
fenza effere nè veduta , nè rigiftrata ? è 
fenza dar al Padre Ipirituale grauézza » 
e noia, è fenza hauer à renderne conto à 
peribna veruna humana , che d voi folo 
€reatore,e Signor mio ? il quale mi ho- 
nòrate di tanti regali, & cofi dolcifiìmi > 
cfaporoficibi della voftra diuina prc- 
fcnza,che fbftentate in vita me mifera^ 
peccatrice, indegna di quefto altiflìmo 
dono, la più vile, ed immeriteuole del 
^ondo , & ch’io da voi fauore.fi prccio- 
fbriceua, che ad ogni bora, ad ogni mo 

mento 


lì 


I 

i' 


1 - 

li 


H 


t 


Suor Giou^ deUa Croce. 6i 
mento fìa fatta Tanima mia degna di 
tanto gudojdi tal fùauitÌ 9 e di cofì amo- 
rofi regali, che (èmpre io viua piena^ 
d*ogni dolcezza »^roueniente da voi» 
mio dolcisfìmo Giesiì> Spoiò» & mio Si- 
gnore, /è per lamarezza dermici pecca- 
ti non fo io indegna di voi diuina dol- 
cezza • Oh màrau igliofb cibo, oh pa ne 
degrAngeli, checonuito è quefto ? che 
pietà è quefto mio dolce Giesd? & che 
I mifèricordia , è liberalità e quella , che 
con vna indegna , & miferabile fchiaua 
opravoftra Diuina Maeftà? Ciò dice- 
I uà la B. Giouanna , rendendo grazie à 
Dio, che di coft fpeffa comunione la de- ' 
gnaffe. £ in torno al Corpo di Chrifto 
I Sacramentato , cofe fi marauigliofe le 

^ . auueiiero , come le dichiarerano le fè- 
guentii Confeffandoft vna volta quefta. 
deuotisfima Vergine, mentre fi dicea la 
Meda Conuentuale, li comandò il Con- 
[ fcfforo ; che Riffe ad adorare il Santisfi- 
mo Sagramento , & grugnendo in vna 
loggia vicina alla Chiefa,fentendo toc^ 
care il càpanino per la eleuazione del Sa 
cramento , chinosfi ginoc chioni' per a- 
dorar di lontano con gl occhi de ll'ani- 
i dia 
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ma quello j che nònpotea con quei dd 
“Corp05& rtand’elki cofì inginocchiata^ 
larga mente le mura della Loggia » che 
diuidenanola Chiefàdal Conuerito s*a- 
prirofiofdc vide il Santisfìmo Sagra men 
neiralcare>vide il Sacer^té^ die div 
cea là Meflfa, vidcJe tutt^Ià'Chicfaj & le 
^erfone,che'erano in quella, & hauendo 
adorata Tóftià facra, ed il Calice altrefi 
tornarono à conginnger le mura,rima- 
ncnd’ella,in quel luogo ftdfocon le gi- 
nocchia à terra ; md quando il Sacerda 
te volle comimicarfi , nelfalzar roftiay 
fi tornaron di nuoiio ad aprir le mura_^> 
& à perpetua memoria d vn tal miràco- 
fò piacque à noftro Signote ,che IVlti- 
tóa pietra irl che fi finia la giuntura del 
rmiro rimanefle più bianca dell’altre. 8c. 
diuifa in tré parti à gnifa di Croce, co- 
me tutt’horafi dimoftra,e da quel tem-» 
po in qud,in grandisfima venerazione è 
iJàta iènàpre tenuta. E quando fi disfe- 
cero le mura per far quelle nella formai 
in eh ora ftanno , della Chiefa,la mag-' 
gior parte di quella pietra , come Rdi-.^ 
quia preziofa fi pofe alta nel Clauftro , ; 
come tute ora vi ftà coperta dVna rete. .. 

di 
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di fèrrodoraca,ed iui le Monache adora 
re,ed a toccare i fuoi rofari fè ne vanno# 
Simile à quello, alla vnjil ferua facendo 
lacucina,auuenne,che fentendo toccar 
reilCampanihoper la eleuazidne^ del 
Santìsfimo Sagramento, dentro d tizzo 
ni,e pétole,doue ftaua ginocchiata ado 
raua,è di vederli Sagramento li parea» 
tutto che quattro,© cinque mura , & al- . 
tre tante ftanze pel mezo vi fuffero. Ed 
vna volta li fauellò Chrifto Nollro Si- 
gnore neirOftia confegrata,prometten 
dole la falute dclfanima per vna Mona- 
ca del Tuo Conuento , che ftaua agoni- 
zando nella morte , per cui la fanta prè- 
gaua . Vn Sabbato Santo>ftando nella 
fua Cella vdì fonare la Gloria in Excel- 
fis,& non potendo gire alla.Mefla per ef 
fere inferma v ginocchiandoft nel letto 
per render grazie d Dio ? vidde fin di co 
ld,& vdì ciò, che djcea il Prete airAltar ^ 
re,è quello, che cantauano le Monache 
nel Coro. E quello, ch*è più, vidde Chri- ^ 
fto rifufcitato,rifplendente,& gloriofof 
che vfciua dal Sepolcro, con molti An- • 
geli intprnojche con muftca celeftialo , 
cantauano Mot€tti,lani,è.Cantic*, d lo 

de 


/ 


9^tadèUcihen'4Huent>' 
de di fua Diuina MaeiU. Altra volta ri- 
tròuando lontana dal Coro,Vdiua li di- 
uini Offizijjche le Monache recitauano, 
è peri legnali, che puntualn>cnte daua 
di tutti gredètti > coftaua della verità 
del Miracolo * . 

' Vna Religiofa cercando nella Cella 
di quella Vergine certa colà vide la Sa- 
gratislima Odia entro ad vn coffanino» 
permettendo il Signore , che volle ,che. 
per quello mezo il Miracolo fulTe publi- 
cato. Nello ftelTo punto la Sema di Dio 
dall’Ellalì in che llaua ritornò in le , & 
con molta agonia fé ne gì al CofFanino» 
doueralaReligiolà,&lidiire . Sorella 
non toccate quella Reliquia Santa, ch*e 
gli è ilSantiUimoSagramento iui da- 
grAngeli portato.La Religiofa attoni- 
ta,neirvdirla,la pregò , che come ciò li 
era auuenuto,le dichiaraffe, è ella le rac 
contò • Che vn huomo per li fuòi pecca 
t!,màndato airinferno morì col Santif- 
limo Sacramento nella bocca , di doue 
con gràndislìma riuerenza reUraflero 
gl*AngeIi‘equilo portarono, coman- 
dàndomi,cbe auendola io veduta,con la 
Santa Odia mi comunicaili > e per vna^ 

dcU* 


Suor Gfou . della Croce . 6 J, 

deH'anime del Purgatorio loriccucfli,c 
flando in orazione midjlTerojchc certa 
perfbna giugnea al Coffono > doue la 
Oitia dimoraua > é cofi vò a fare Tvbbi- 
dienza hor bora» & quello, riceuendo il 
mio Signore,chc mi comandano gl* An- 
geli. E cofi ginocchiandofi con molte 
lagrime, & diuozione , riceuè, ammini- 
ftratogli da gf Angeli, il Santisfimo Sa- 
gramento« 


Pella famillaritì conia quale ló3 GiouU 
na trattaua con gl* Angeli, ed in par • 
ticolare col fuoCuflode^e della 
diuo:^ione,ch ellaprefe 
al ghriofo Santo J£n* 

/ conio di Vadua» 

•••» r,-. ■ ■ • ■ f-rj 

•: f" : . Capitolo* Vili* ' ^ 


C HI vdirà dire nelle Scritture Sa- 
cre • che TAngelo Rafiàele in vn-» 
lungo camino (crui al giouinctto Tob- 
bia, & ch*vn'altro conducete per gli ca 
pelli il Profeta Abbacucche fin in Giu» 
dea à Babbiionia, per dar magiare d Da 

nielle,che fi ftaua prigione nel Lag q (}c 
. ^ o Leoni, 
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Leofti,nón fi rafarauigllerà quando Wri 
fciò ch*e auuenuttìèon gl’Angeli, & fpc 
cialmente còl (So Guftode , *àlla B: Gi^ 
lìannàjCÒl qùt^Iè'tò tanta- fatnigliaiita*, ' 
fi'ànii'cabilftlÈtó'trà ila 

iTiìco^òn ’iildf h a (cé ndola 

codiziòne arigellcà,cB^Jcéòia' 5 €cf ilgrao 
de odore>ch*aHé cofe elle tbccaua , & nc 
gl’habiti , ché veftià, piairhé yeruii*ai- . 
tro> che produr pofla la terraiiiaue da- 
lia > perche era odore producente dal 
Cièlo, di dòue'pitì che alia tèrra ihdiriaì»- 
zaoa ifiicfi penfieriV. E- perciò »nofi^<era 
fouerchiòiGhe Ipirafie dalCielo odore , 
è traefle prudenza dal Cielo,ch*auca co 
tinoua amìftacon grÀngehVi& non pur 
col filo Cufkdeimà con molt*altri anco 
ra, e fpecialmente con quei, ch’à guar- 
dia fono di Cittadhc Regm,i quali fpef 
fo la vifitauano,è la pregauan per inter 
ceflbra prefib noftro Signore, che fi de- 
gnafie temprando lira fiia gitifì?a, di ri5 
mandate tali tempefte,or di pietre, hor 
di gielo , ed hor di folgori , fi come ha • 
■uea conchiufo,fopra la terra . Le dice- 
uan i nomi loro, i foraóffizij > ed alcuna 
voltale cofe fiprefentijcome lé cofe fu- 
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cure, che fuccecIeuano,j& hauean da ye 
nire,nelle Prouincie,& Regni, che eran 
fotto la prottenzion loro . — 

• Vna volta iland’ella conJe Monache, 
fhe fi douean counicare, lainuolarono 
gl* Angeli daglocchi loro , che più non 
Ja videro, fin che dopo comunicate con 
grandisfima loro ammirazione nel m<;- 
.20 di lord^ipparue . Elle marauigliate 
altretanto del cafo , quanto bra mole di 
faper la cagione, la pregaron,che gliela 
raccontafle,?delIa per Tua maggior edi 
ficazioDccofidilTe? perche vi accorru.- 
latemeco affi à ftare {blamente con^ 
Dio ? Volle fila D. Maeftà , che gl* An.’ 
geltm’elleuaflero in alto , doue ed efli^ 
ed ioadorasfimo il Santisfimo Sacrarne 
to , tutte vi vidi à comunicare , e*l gran 
contento ch’auean gl* Angeli Cuftodi di 
di quelle , che fi comunicauan Santa, & 
puramente , è come volgeuano gl’altri 
il viTo altroue , & s*allontauan da quel- 
Je,che con intiera diuozione non pren- 
deuano il Santisfimo Sacramento . Per 
lo che alle Monache perfiiadea, che fut 
(èro m^lcodiuore degl* Angeli fuoi Cu- 
dofii,che non folo ci guardano fèmpre > 

. ^ . ‘ èfem- ‘ 
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è fcmpre ci accompagnano, md quando 
eadiamoci rikuano,e quando fiam tepi 
di nelle orazioni c’infiammano. Efli io- 
no,che nelle co(è dubbie ci ammaeflra- 
no,ci diffendonò ne i perigli,roftentario j 
i noflri trauagli, & airhóra della morte 
con vigilanza particolve ci asfiftono, ^ 
accompagnano Tanime noftre, & innan 
zi i Dio rapprefèntanOfle vifitano,c nel 
Purgatorio le confolano . Finalmente * 
i tutte le nofte pene, ed angofeie/ono i 
noflri lipari, & diffenfbri . E pèrche fap 
piate,che cièjche dico fia vero(diffe fati 
ta Giouanna alle fuè Mònache) Taltro 
giorno viddi, che toccando la Madre Vi 
caria la Campanella della Cuminiti,ac 
ciò fi riduceflero le Religiofe infiemc^ 
ro grAngeli Cuftodi di quelle à far l’vb , 
non fi raccogliendo fubito tutte, venne- 
bidienzaperefiè* 

Altra volta eflendò quefta Santa Ver | 
gine Abbadefla,e riprendendo due Mo- J 
nache giouinette in prefenza deiraltre. | 
lordifiè. Stand'io poco fa in orazionei j 
mi dimoftrò il Signore la voftra difub* | 
bidienza , che non volefte feopare doue \ 
la Madre Vicaria vi mandò , per il qua j 

Terrò* 
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Fcrrore perdette voi due Corone ,<he i 
voi gl Angeli voftri cuttodi vi arrecauji 
no> & commandandolo Iddio le diero à - 

gl Angeli Cuttodi delfaltre due perche 
hauend ella fatta 1 vbbidienza per voi ^ 
d ioro ne faceflèrodono; Ciò mi dimoi 
ftro Iddio» Figliuole 9 e d voi lo dico per 
confusone, & ammenda vottra, & infc- 
gnarui»che la CampaneIIa,& qual altro 
regnale d ubbidienza, è la voce di Dio,à 
cui vbbidire».(è dettderiamo aggradire» • • 
& feruire » tenute ttamo . Con qnefti,ed 
altri legni, eh alle Monache racconta- 

ua,lefacea molto diuotedegrAngeli lo ‘ 

ro Cuftodi.Del fuo dicea incomparabili '• 

grandezze, che la Tua grazia,e bellezza, 
per eflere più ri/plendente del Sole , 8c 
piu che huomo tt poflk immaginare»ec* 
cedea^Le fue vefti più candide della Ne- ^ 

ue ; che portaua alidi fingolar vaghez- 
za,c nella facrata tetta vna Corona, eoo ' 

prezi olisfima Oiadema,fèminato di rie - 

che Pietre , & nella fronte il fegno della ‘ 
Croce con quefte lettere . 

Cenfiteantur ^mnes {Angeli , ^nonìam 

Chrifins efl ^ngelorum . 

E nel pecco v cran quette#. 

• O' 


ytpn yitadellahenàuum- 
SpirìtUT fatici gratta illuminet fenfuf, 

• corda noflra . 

. £(^ nella manica del bracdo deliro » il< 
regnale della Tanta Croce» di pietre 
, preziofe con il Tegnente motto • | 

àcce Cruclt Domini jf agite parte t aduerfs ; 
t £ in quella del braccio manco la iieP 
Ta diuiTa della Croce co i Ch iodi,e> 5 
prelTo à quella le inTegne della fan 
risma Pasfione,col motto • 
Dulcelignum, dulces elauos . v 

^ £ ne piedi di preziole Pietre quello 
- X motto , 

Huampulchrifuntgre^ustui. i 

h nelle ginocchia vn aJ tro motto • ' ^ 

In nomine lefus omne genufle^atur i' ; 

E pili Sii quello. . 

CdUflium, TerteHrìumj & Jnfernorum. 

Et Tuoi portare nelle mani vna belliT- 
Ema banda con tutte le infegne della_* 
Paslìorie . Di quella maniera la Serua. 
del Signore tante coTe del luo^Angelo 
publicaua»che dello nelle Monache tan t 
ta diuozione , e tal deliderio di Tapere il 
filo nomc,pér raccomandarli à lui , che:= 
la pregaronojche dallo llelfo Angelo lo 
fapelTcjmàfapendolo ella dille loro . Ci^c 


" Snor^ou.dèllkCròff^. ji 
S laruello %4ureo H chia.maua > le quali 
non pur da quel giorno per fùo Padro- 
ne, ed Auòcaco lo prefero, mà fù in guifa 
tale, che lafciandoelle i Iorocognomi,e 
delle Càfe, & lignaggi loro prefero per 
fopra nome quello delfAngelo S,. Lar- 
uello,é tutt*ora dura quella diuoziono 
iielConuento. TDicea parimente, che 
quello benedetto Angelo era de i più in 
temi fauoriti di Dio, prendend’egli in., 
protezione fua Tanimè di molti. Santi 
principali,& vilita, è confola quelle del 
Purga torio, &: tanto i Demoni lo -temo- 
no j che alle volte colleuar folóil brac- 
cio deliro ,,oue porta il fegnale della-, 
Croce con il raQtto,che dice . Bcce Crii 
Qtm Dùfninif fugite pdnes aduerfa . Fug 
gono.i luenturacivA: come cani rabbiolì 
IWn l’altro mordendoli lì dilpguono r 
dando vrii,&fpauen teli ^lridi.^ Soc- 
corre egli parimente chi Uà in periglio 
di motte, e molto fauorilTe i miei amici 
diuotié 

. Chiefe vna volta al Tuo Angelo San-; 
fo , come rimafero coli vaghi grAnge-j 
li,è fortunati , de i Demoni; coli oftina- 
ti >.& fchifì > exon tanto deli^^rio di far^, 
•V pec- 
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peccare grhuomini. Gran cofe mi hai 
chiedo, diffc rAngelo,nulladimeno per 
- che lo comanda Dio i tutte darò ril|K>* 

» ^ v fta;&cofì dichiarò alia Santa tanti alti» 
y .y ^ profondi Mifterij , & la riffoluzione-» 
delie quiftioni,& fottigliezze,che muo^ 

: uono i Theologi in materia de gl* Ange 

' li>ii copiofa, & diftinfcamente , checoa 
qùefta fola riuelazione fi potria faper 
; molto di quello, che di loro è feri tto, co 
r fi del modo della loro creazione, confir- 
i mazione in gra zia, e dilpofizione, ch’eb 

^ . bero per meritarla, de in qual tempo ot- 
^ tennero la buona forte , come della cal- 

dura de*'Demonij » il loro peccato» cd 
orinazione, & la maniera con la quale 
V furono precipitati dal Ciclo,e molte al- 

^ tre difficoltà, le quaU fono più per df»- 
1 " citar nelle Scuole gringcgni, che per in 
fiammar gfanimi alle voglie di chi ciò 
lcggerà,ch*è la principar intenzióne di 
quella ftoria, E per quello non mi efteo < 
derò in raccontarle^ Diife fimilmenee^ 
r : chc*i Dianoli erano caduti più fpesfi ^ 

I ^ che non cadono le falde di neue dal Cie- 
lo, & le gocciole d’acqua quando roui- 
nofamente pioue>&cofi ex llellb le di- 
chiarò 

i: . . • - ‘ - -V- i 
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u -chiaro quelle parole di San Giouanni 
I nel Vangelo . Jn principio erat verbttm. 
► E-quelle del Genelì In principio creauit 
\ 'DeHmCplumi& Terram Perche cosi la 
; Sema di Dio io pregò, a cui che fcriuef- 

• iè allora allora le dette co/e comandò, e 
! molte altre , che riuelaua il Signore , (ì 
i come nel libro de i Tuoi Sermoni Ci leg-^ 

ge, i quali ftanno di cofe marauiglio/è 
I tutti ripieni. Li di/Tcr Angelo ancora, 
' che nuoue volte per l’adietro era appar 
fa la Vergine noftra Signora in quella^ 

• fanta Ca/a ne i primigiorni di Marzo, c 
cheneUVltimaidique/te a|>parizioni vi 
pofe la Croce , rimo/ira rido con quella 
il /ito, doue volca , che fu/Te edificata là 
Chiefa, eh e nel mezzo della Cappella^ 
Maggiore , nello fle/lb luogo doue /li 
tutt ora po/la vna Croce in memoria di 
.quella, che di fua mano vi po/è la /bura- 
na Regina de* Cieli . Ebbe la gloriofà 

• Giouanna , così /pauento/è per/ècuzio-i 
ni,ed io firmiti,come per i’innan zi dire-^ 
xno,& in quelle cosi pococonfolamento 
ymano , che non hebbe a cui volgere il • 
capo, che folo al Tuo Angelo Cu/lode, à 
cui con molta famigliarici , e dome/ln^ 

' . D ehez^ 
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quefto replicò] a Vergine 5 vno fcrupii- 
lo di cofcienza m’affligge molco , e per 
vlcir di quello, defidero di faperc se le 
tentazioni fono peccati . Cui l’Angelo 
rifpofè,quandovi fi acconfènte,ma quel 
lo a che non fi acconre.nte,ed a loro fi re 
fifte , fono pili torto meritorie, che pec- 
cati . A querto 'replicò ella . Signore 
fra l’altrcjche più mi fan guerra, tengo 
gran tentazione , che mi par di fentir- 
mi penfieri, che mi leuano , e danno no- 
tabil pena, per non faper fé in quelli ten 
go di vanagloria, o di fuperbia . In que 
rto non fai di/Te l’Angelo, anzi ègiu- 
fto,che tu Tenta la perdita dell’honor 
tuo, e della tua fama . Ahi Signore, t or 
nò a dire ella • io penfo , che già fia in e- 
rtremo il dolore , che per li Tcherni , & 
difonori tutt ora fento , perche veden-^ 
do, come fono trattata, riprefa, e garti- 
gata,tale mirto, che tutto, che non io di- 
ca, fenza la bellezza vortra (che cosi per 
la gran bellezza, ch’era nel Tuo Angelo, 
lo chiamaua) non potrò Icacciar la pe-i 
na, che mi cagiona il penfare fe per quéi;, 
rto fon dalli veneràdi Prelati dell’Ordin e i 
del mio Padre S. f rancefeoabborripa, ' 

D % iprez- . 
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(prezzata, e fé ciò bada ed'er cagione » 

* cWo perda le Mefle, ed ifuffraggi , chje 
' iiqpo morte da quelli fperaua . E quan 
dopenfo ne* miei peccati, e maggior- 
mente dopo , che colpeuole mi han giu- , 
dicata,tatomiaffìiggo,chenonsòpro- i 
ferire, e dicendolo fieramente piangea* 
f Da che commolTo 1* Angelo defiderofb 
- di conlolarla, le diflTe. Quietati anima be 
nedetta, nè ti tormenti la memoria de* 
tuoi peccati, nè tanto t’atfannino le tue 
tribulazioni , che per quelle , come nel 
I Grufuolo s’affina Toro , fortunata farai^ 

f nctipenfapereflerriprefadatuoi Prc- 

'f : lati, d’efiere abborrita da loro , che per 

[ , ..quefta ftrada fi publica la tua Corona, e 
i fi purifica l’animatuajche come dicono 

f le Scritture Sacre,rempre nella palma-j» 

^ delle tue mani la tieni . Non defideró io 

Signore, che in cosi rouinolè mani , co- 
glie le mie^ftia Tinima mia{replicò ella) 
ma fia in quelle di Dio , doue fé ne darà 
^ molto più ficura , e felice , che come io i 
fia tanto cattiua peccatrice di perderla 
^ aiTai ne temo; E parmi Signore , che 
r, fecondo la mifericordia , che vfa Iddio 
I con quella si gran peccatrice > che non ‘ 

^ ^ ^ . ^ c ^ per ^ 
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per altro Tua Maefti di me lì fèrua>lè no 
perche Tenta pietd delle mie tante perfc 
cuzioni, e tribulazioni> nè perfuadcr mi 
pollo 9 che tutto » che mi fanno , Io fac- 
ciano Te non con molta ragione per la 
poca virtù, ch’in me conofco , e pili to- 
fto vorrei elTer qpn nata , c’hauer tante 
volte offeTo il mio Dio. Ohimè. An- 
gelo Tanto, quanto Tono grandi i pecca- 
ti miei , che fia di me , Te Iddio per fìia 
miTericordia non opra quello, ch*è pro- 
prio di lui ? Pregatelo voi mio Cuflode» 
che quell’anima , che fta al mondo per 
fauor voflro non fi perda . Guardate An 
gelo Santo quella vofira A gnelletta^. ; 
clTil Lupo non fe la porta, e le la ingoia. 
S. Laruello benedetto , conTolator del-' 
raImc,conlolatela mia,che perleguita- 
ta fi Ha, e molto lconlbIata,e la maggior 
delle mie perTecuzioni è il penTare, che 
per elTeresi gran peccatrice permetta 
Iddio, che dalli Demoni; fia cosifiera- 
mentetrauagliata. Non elTere ingra- 
ta, difie TAngeJo al Signore, che le per- 
Tecuzioni, che patì, fono mercedi, ch’id- 
dio ti fa ; e ben fai , & ha molto tempo , 
che io ti diTsi,che Satan Tauea chiella li- 

D J ccn- 
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cenza> come fé al Tanto Giobbe > di per- 
feguitarti,e tentarti. Confiderà in Chri 
fto Giesii Redentpr noftro> e nella vircù 
della Tua Croce , che tutto, che pata il 
corpo, fi faluerà l’anima . Per tanto la- 
fcia il timore, e Tangofcia, auuerti, che 
fc le tue perfecuzioni molte, fono pa 

rimente grandi gTaiuti , che Noftro Si- 
gnore ti da. Come fono le molte vi fi te, 
che da Tua Diuina Maefid , e dalla Tua^ 
Santifsima Madre hai si frequenti i be- 
ni (pirituali , de’ quali godi in que tta vi- 
ta,perche ftando tu nella terra tante voi 
te ti fanno partecipe de i gufii della cc- 

- lefteGierufalemme la famigliarità gra- 
de, che còmimichi meco,ed il particolar 
penfiero ^ con che ti guardo , e difendo. 
Infinite grazie dò al mio Dio , difs’ella, 
& a voi A ngelo mio , che cosi mi auctc 
con le voftre fante ragioni consolata, de 
fiderò però, che mi dichiate,com*efièn- 
d’io gran peccatrice , vegga voi tante 
volte, e cosi fpelTo goda della dolce pre- 
fenzà del mio Redentore,e della Tua San 
tifsima Madre ? e grazia , l’Angelo ri- 
. (pofe, a cuij Iddio piace, ne la concede, 
della quale tu ne gli dourai rédere firéc 

CO 
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toconto. Ben sà,difs’dla,S.DiuinàMae- 
che già mai ofai di chiedergli ne vi- 
fìoni , nc apparizioni , poiché effend’io 
cosi miierabile peccatrice, sò ben che 
noi merco, e per vero conofeo , che fblo 
per clfer egli chi è , mi degna di quefte 
mercedi. Aggradircele moltOjl’A ngelo 
le foggiunfe, e nrilra, ch’altre perfone di 
te migliorinon godono di taifauori,c 
quefto alla memoria tu ferina , che per 
tuo maggior bene » e liberarti da vana 
gloria a Iddio permeflb, che fijperfegui 
tatare prouerbiata dalle genti, echem 
vada per le lingue di tanti . Alla fama 
di quefte , e d’altre cofe molte, che coi 
fuo Angelo le aueniuano, tanti bifogno- 
ft di confolazione fe ne veniuano à lei 9 
che molte volte fi ritrouauano alla por- 
ta del Conuento pia di^ cento perfono 
giunte infieme, tutte vdiua,e tutte len- 
za ftancarfi,o di alcuna tediarfi>carrez- 
zaua,che in quefto teneu’ella della na- 
tura del fuo Angelo, a cui rapprefenta- 
ua la condizione di tutti bramofa di co 
folarli , e tanto fiflamente apprendea le 
rilpofte,che dal Tuo Angelo riceuea, che 
tutto , che fofièro cofe fi differenti , di 
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niuna ben che minima, fi fcordaua . Ad 
vna perfona fpirituale>che la pregòdi fa 
per dal Tuo Angelo Cuftodc, ciò c’auria 
da oprare j per aggradire a fua Diuina 
Maeftl , le rifpofe . Pace > Orazione > c 
Silenzio, fon tre cofe, che molto aggra- 
dano a Dio. Ed vn altra, che di faper 
lofteflfo defideraua . Ce difife , piangi 
con chi piange , ridi con chi ride , e taci 
conchifauelia. Vn altra bifo'gnofadi 
falute, e di confolan?ento, fapendo , che. 
tutti giuano a lei , mandò a pregarla , 
ch’impetralTe alcun faluteuole cofiglio 
per folFrire con pacienza i dolori della 
fua infermità, ch'eran pur di fouerchio 
grandi, &auendolo la fanta Vergine 
col ilio Angelo confultato , talriipofta 
li diede . Di a quefta perfóna affi irta, ed. 
inférma, che ponga per Cielo del Corti-> 
naggio del letto Chrifto Crocifiifo, e 
per le cortine intorno, le infégne della 
Santifsima Pafsione , & à Dio ofFerifca i 
fuoi dolori . Molte furon le rifpofte,chc 
dièr Angelo in diuerfi negozi alla Sema 
diDio,ch*inogni momento lochiede- 
ua di configlio, e tutte eran cofe miftc- 
riofe,e come celeiliali AJOforifmi per dar 
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la vita airanime^molto importanti del- 
le quali alcuna ne tralafcio per non al- 
lungar di fouerchio il volume > e per ef- 
fcre alle già dette aifài fbmiglianti.Non 
iòlo tuttauia quella Serua di Dio col Tuo 
Angelo Cùftodcje con tutti graltri An- 
geli» con la detc|i famigliarità > malo 
ftelTo hebbc con molti Santi » & fpeciat- 
mente col gloriolb S. Antonio da Pado- 
ua, da cui fu ne* Tuoi teneri afini sì re- 
galata ne’ fuoi trauagli, e fauorita, che 
in tutti fu Tuo Padron (ingoiare, & auuo 
cato • Stand’ella in orazione vna fiata, 
chiedendo e’ per tutte falere anime mi- 
fericordia al Signore , il gloriofoSantó 
li apparue, e fi li diffe . Figlia, chi è tan 
to amata dal fuo Spofb;Come fei tiì, f hà 
da chieder molto, e la Santa contempla- 
dola dolcezza di quel Sa ntifsimo Bam- 
bino,ché Sant’Antonio nelle mani tene- 
ua, gli cominciò a dire, si dolci, ed amo 
rofe parole , che buona pezza fi flette 
così, fin che lo ftefTo Santo li diffe . Vol- 
gi ò mia figlia la faccia*, e duolti dello 
tue Sorelle; e de’ bife^ni loro . E volgen 
do il vifo , vide prefio di fe due anime 
molto d’aiuto'bifognofè , e cofi grande 
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amore > ch'ai dolcifsimu Bambino Gic- 
sù portaua> lo pregò fubito per Taiuto 
di quellejdiccndo con minor confidenza 
che vmiltà . Non mi leuarò Signore da 
quefti fantifsimi Piedi, fin ch’io non in- 
terceda prefta mercede, la quale le con- 
cefle tantofèo^il pietoiyfimo Signure 9 
inclinandofi a* fnoi clamori, e prieghì.E 
grazie rendendo a Tua Diuina Maeftà 
per il perdono conceduto a queU’anime» 
ftefe Sant’Antonio (opra di lei la mano^ 
c dandole la Tua benedizione li difie. Qui 
ripofa con la fua fpoia il diuino Giesu 
dcH’anime verofpofo# Durò quello E-. 
flafi lungo tempo, e da quello ritornò 
la Santa con fi grande allegrezza, e-» 
fplendore nel vifo , che cagionò nelle 
Religiofe> che la viddero non picciola 
ammirazione . Altra volta-» finendo 
la benedetta Vergine di far ccrt’opra 
di carità in benefizio d’vna Religiola 
della fua cafa , rimafe con qualche di- 
fgufto per vederla in altri bifogni all’a- 
nima appartenenti, &a lei crefeenda 
il dirpiacere,perchc lanecefsità fpiritua 
le della fof ella crefeea , con vn cocente . 
fofpiro chiamò Sant’Antonio dicendo * 

■ > - . Oh “ 
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Oh mio Padre Sant’Antonio foccórri- 
miora,epreffo alla Diuina Maeftà mi 
impetra , perche liberi la mia lorella . 
CiòdiflTe con carità si perfetta , e con 
tanto amor di Dio> che nello fteffo pun- 
to il Santo* glapparue » e difTe . Spofa-# 
amata di Gicsù Chrifto Noftro Signo- 
re, che mi chiedi ? ch’à ciò che mi diman 
di ? tutto da fua Diuina Maeflà impetra 
ràij ’a cui la benedétta Santa con vmiltà 
proiondifsima rifpofe . Padre mio San- 
t’ Antonio! mi conofco si indegna , che 
nonoiònè anco con la voftra intercef- 
fione d'apparire innanzi al miodolcifsi 
mo Giesù . Allora il gloriofo Santo,ften 
dandola fua benedetta mano, li diè là 
fua benedizioneje’l bambino Giesù, che 
neiraltra tenea con gran fegno d amo- 
re, io ti {occorrerò ne’ tuoi bifogni , c 
ciò che chiedi ora per la tua forella , di 
già te l’ho conceflò, la quale in termine 
d’vn mefe pa{Terà,perdonandole io mol- 
t’anni di Purgatorio ad intercefsion tua 
da quella, avita eterna. Dand’ella^ 
molte grazie a Dio pèr tanta mifericor 
dia , con gran contento fe ne gì dalla 
Hcligiofa, eie difTe , che s'afFrettafTe» 
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perche in breue farebbe in ri poto etef- | 
no da Dio condotta . Le chiefe quan- * 
to fari a breue la Tua partita , le rió>ofè> f 
chedentroad vn mefe ; E piacque a no ì 
ftro Signore di dare a quefta Religiofa l 
gran contrizione de* fuoi peccati nel 
punto fteffo 9 e dentro d* vn mefe (ua Di- ' 
Ulna Maeftà a fexhiamolla . ? 

r 

I 

(om e la Sema di Dio fu eletta A hbadeffa | 

: ed*vn morto, eh* ella refucitòf & al 

tri miracoli, che fece* t* 

¥• * 

CAPITOLO IX. I 

1 

T Vtto che per eflTere giouanetta non ; 

parefTe atta la benedetta Giouan- i 
na ad eflTere fuperioredelfaltre, non mi- 
randole Monache tanto alla fui poca ■' 
età» quanto nella fua molta virtù, la ri- 
cercarono alcuna delle volte per fua Ab 
badeffa,ma confiderando i Prelati, ch'èl , 
la non era, che foto di venticinque an- 
ni, oventifei della fua età, la prima voi* 
ta, che & vollero far AbbadcflTa , l*impe 
dirono . E. perche fi prefentò in altro 
tempo la vacanza delloffiziodi Abba- ( 
^ - dcflTa 
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deffa» fuplicarono la Diuina Maellàf 
chedegnaffe fuilè conceflò alla Seruat 
che di già era di ventifette > o vent etto 
anni . Le vdì il Signore , e venendo il 
Prouincialc a far Telezion nel Conuen- 
f to» cominciò ad auer fcrupolo quando 
le Monache altre volte la volle ellegge- 
re, a non auer àcconfentito loro • Tut- 
to, che Tempre fufle si difficile di far Ab • 
badeflTa colei , che maggior parte del 
tenr»po (i ft^^ua ritirata in orazione , pa- 
rendo lui , che molto s’auuenturalTe ih 
quello, perche gloffizi , e negozi per 
fanti, che fiano , fogliono per le più ar- 
recar feco diffrazione d animo,e di men 
te . Stando dubbiofo il Prouinciale, e da 
quelli penfìeri , e da vn canto , e dall’al- 
tro dalla inflanza, che ne facean le Mo- 
nache, combattuto, gettata la mano del 
Signore fopra la Sema fua elleuata Jcon ^ 
forme all’vfato in fpirito, a fauellare in- 
' conlinciò , e conuertendo il Prouincia- ' 

, le, ch’era di Bifcaglia nel fuo volere, le 
fauellò BiTcaglino . Cornandone, che la \ 
facelTero AbbadelTa , che fecuramentc 
potea. Tutte le Monache fenza pur man 
qarne vnoicutti i voti le diedero,e cofer 

mando 
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^ pendola il Prouinciale dirte. Signore» 
svnondòquefta AbbadciTa a voi, ma fi 
o Spinto Santo, che lo comanda , e rac- 
conto loro quello, eh e detto. LeMo- 

nache noncaptron in loro fteflè di pia- 
cere nel vederli iiiddicc a cosi benedetta^ ^ 

l>onna, la quale in didafètt’anni conti- 
rioui, eh ella fu Abbadetfa , fece impor^ 

• jfntirsim€coferìeIferaiziodiDio,enei 

1 accreicimento del Monafieroyil quale 
ii^ua , quando a reggerlo incominciò 
sj pouero, e si d ogni ioffanza eflremo» " 
•che idIo tenia vn Poderetto douepoco» 
o nulla di grano fi feminaua,e noue Rea 
h di rendita ogn'anno auea ; Ma tofto 
volle Jddioper i meriti della fanta Ab- - 
O-deiTa , che crefcefiè ,e s’aumentafle» 
con fola in molta perfezione di Santità» 
c virtù , ma ne gredifizij ancora , & in 


Ipisi in quefto. Et il gran Capitano Con 
ialuo Ferrando di Condua li diè cinque- 
ecntomila merauedis in vna fol volta. 


wolc più necetiarie .per la vita 
* fegnalati , e grandi del 
l^gnoIefccero,alcune grandi,e larghe 
iiniofine. Il Cardinal IDon Frate Fran- 
ce/LoXiTnenech fuo cran diuntn 


Suor chu. ielU Crocei ^ 1 7 

( grande limolina d quel tempo) co qua 
li la ferua di Dio fece vn’Ala, con vii 
Dormitorio » il migliore , che fia nel 
Conuento, e per il culto diuino fece mol 
ti ornamenti , valèlla d oro , e d’argen- 
to> e nella cafa aumentò cinquanta fac- 
chi di grano 9 & altrettanti mila mara- 
uedis ogn'lnno di rendita» auanzandoii 
fopra tutto nella fantità » e buon gouer- 
nodel Conuento. Fece» che le Mona- 
che guardaflero la Claufura*che per Ta- 
dietro per elTere pouere di fouerchio 
non la guardauano » nè permetteuano» 
che fulTe flimata » andando effe a guifa^ 
de* Frati a chieder limolina per i luoghi 
intorno . Con tutto ciò era li da tutte 
nomata » che li teneuano fortunate nel 
riceuere la fua benedizione » baciarle le 
mani»e toccarle le falde deirabito,e con 
si tenero amore era tantoil timore,e ri- 
uerenza » che raueuanoj» che tal volta 
auenne» che mandando a chiamare alcu 
na Religio fa» venia si tremante» che ia- 
cea di meftieri » che la benedetta Abba- 
delTa li leualTe il tremore » perche fi*- 
fpondere li potefle . A tutti i [suoi Ca- 
pitoli TEflali prjecedeuan fcmpre»e gra- 
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di elleuazioni in fpirito , douefapea tut 
te le necefsitd del Conuento » e delle’ 
Monache altrefijcosi le publiche> come 
Icpjriuatejofpirituali, o temporali, e- 
tutte dicendole l’Angelo fuo Cuftode 
ciò ch’era da farli con amorofo rimedio 
prouedea . Finalmente le elTortaua al 
bene,e le riprendea in quel ch’era male# 
punendo con molta carità , e prudenza, ' 
lenza diffimulare, per piccolo , che fuf- 
fe verun fallo. E per aualorire le Mo- 
nachcalferuiziodiDio, & a guardia 
della loro profesfione, ne* Capitoli dì- 
cea molte cofe ; le quali il Signore per. 
fua mifericordia le dimoftraua. Stan- 
do vna Religiofa inferma , con grande 
anfìetà,ed angofcia , che le cagionauan 
le pene del Purgatorio,e deH’Infernodn 
punto di morte daua grandifsimi gridi, 
c faceua notabili mouimenti . V édendo 
il Tuo timore l’ Abbadefla piena di cari- 
tà, e confidanza , li diffe. Non temere 
mia figlia, confida nel mio Signore Gie 
su Chrifto, che ti creò , c fufti da lui re- 
denta, che non andrai aH’Inferno, nè al 
Purgatorio , ed io ben che miferabile 
lupplicofuaDiuina Maefta , che te lo. 

eoa- 
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conceda» con rcmifsion Plenària di tutr» 
ti i tuoi peccati . Ciò detto gì la Tanta 
Abbadeiìa a comunicarli » e ftando ra- 
pita in fpirito (pirò » e vide la inferma, 
che portauano in giudizio Tanima Tua , 
conto ftrettifsimo li chiedeuan delTo-- 
pre Tue, delle parole» e de i penfieri. Ciò 
vedendo la Santa Vergine dauavoci a 
gTAngeli, che a quel giudizio prclènti, ^ 
ftauano»e dicea. Signori no portate quel 
Tanima in Purgatorio » ch’io ve ne pre . ^ 
go> checonfì£) nella mifèricordia di 
Dio mi concederà tanta mercede, ch’io^ 
ièrua Tua indegna le chieggio . Cosi li ‘ 
concede Noftro Signore là libertà di ' 
quelTanima,da che chiaro fi vide quan ' 
to potere abbiano con Dio Torazioni 
de’giufti. A tanta virtù della Santa 
Donna, a tanto amoredi Dioj e del Tuo ^ - 

zelo, com’ella tenea » piacque di auten- ’ 
ticarle il tutto con miracoli , i quali et- ^ 

Ter fogliono di tutte le fimili cofe il fi- , ^ 
gillo . E fi come quelle di quefta fcrua 
di Dio furono fin da Tuoi più teneri anni 
miracolofè, e diuine » cosi facea di me- * 
ftieri,che i teftimoni per tener loro ere- ’ 
denza fùflero fimilmente ibpranaturali 
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e diuini » fra’ quali merta il primo luogo 
la refurrczione d’vna fanciullina , che 
adendola condotta Tuo padre in peregri 
naggio al Conuento della Croce ,Jfe ne 
mori^effendo Abbadeifala ferua di Dio> 
della cui fantità tenea il mondo vna tan 
ta opinion e\c credenza, il Padre, & la 
Madre della morta fanciulla fi perfiiadc 
u^no, che s’ella li defle la fua bcnediziò- 
. ne , le daria la vita . Ricufollo l*Abba- 
‘ dcffa con parole dVmiltà . Al fine però 
vinta da vmana pietà , dalle lagrime , e 
dalla molto infianza, che i Padri afflitti 
la fupplicauano , comandò , che lo por- 
. tafiero la morta fanciulla, e prendendo- 
, la nelle braccia, fui petto le pofè vn Cro 
^ cififlo, che feco portaua , e fbpra quella 

facendo il fegno di Croce , la rifucitò , 
^ in prefenza di più d ottanta perfonc, 
che furon prefenti ad vn tanto miraco- 
lo, a* fuoi Padri lana, e falua la refe.Sta- 
ua in Madrid vna gran fignora, chiama 
ta Dogna Agna Manriche inferma grà, 
i demente di dolor di punta, e quand ella 
fu nel maggior pericolo della vita, la be 
nedetta Giouanna glapparue, come co 
r fia per fi detto della^ inferma > e per fu* 

let- 
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lettcrjSL , che dice vna claufula di quella 
maniera . lo ftò molto meglio come fa 
petc voi Madre, eflendo voi ftata meco, 
& auendomi rifanata . Ben’io quando 
il fetcimogiorno della mia infermiti mi 
vifitafti, vi vidi, e conobbi , elTend’io ad 
dolorata con molta angofcia, e pena vi 
vidi venir nel mio letto, e toccandomi 
le fpalle, & il lato doue lèntiua il dolore, 
fubito mi ctfsò], e con il gran contento, 
ch’io v’ebbi , perche molto mi rallegrò 
la yoftra prelenza , lo difsi , e però non 
mi negate o Madre quella veritd, per- 
che ben fapete, ch’è vero . 

Intendendo quello le Monache fiiro- 
no a chieder all’vmile Abbadella , & el- 
la delìderando di celarlo più tofto, che 
di palefarlo rilpolè loro . Non credete 
forelle tutto ciò, che lì dice, ma fenten- 
d’ella , che di già erapublica nella Cor- 
te, e che l’inferma lo diuulgaua , gli fe- 
cero inflanza,che noi tenelTe celato, ma 
che per gloria , 3c onor di Dio volefsc 
raccontar com’era flato. Allor difs el- 
la . Non penlìno forelle, che quella ca- 
rità di gire a vilitar la nollra forella lia 
venuta da me,ma sì dal mio Angel sato 

che 
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che pregandolo io , eh ei chiedeffe a' 
Dia, che le deffe falute , mi rifpofe, che 
mcfglio fora la gifsimo a vìfitare, poi- 
ch’era mia amica, che fono gramici per 
li bifogni de gf am ici^ & entrando nella, 

Tua ftanza iri comandò le coccafsi le ^ 
fpallc, e che fopra lei facefsi il fegno di 
Croce, e TAngelo altrefi la Tua benedi- 
zione le diede ,e fi fino, fu per auerla 
fAngelo regnata , e molto mi meraui- 
glio, che permettefie Dio, ch’ella mi ve 
deffe, e non l’Angelo. 

Vn’altro cafo accadè a quefto molto 
fimile advna Rcligiofa deHuoConuen 
tu; auendola mandata per fondarne v- 
n’altro molte leghe indi.lontano. Do- 
po alcuni anni le diede Nofiro Signore 
vna infermità, per la quale k ne morì, c 
ftando con gli accidenti della morte , c 
con gran defiderio di vedere quefta fer 
ua di Dio, die ea con molto trauaglio,& 
affanno . O potefs’io vedere la mia ma-, 
dre Giouanna della Croce,& apprefian J 
dofi molto al fine di fua vita, molto alle- 
gra difie . Non la vedete ? quella è. la 
mia madre Giouanna dalla Croce , e di, 
cendo Tal tre Monache, ch’ella deliraua/ 

non 


non per certo, ch*io ben la conofco,è 
la ; che ben sò dal molto, che m’ha con^ 
folata, eh e efsa, e dopo fi Teppe di certo 
e/sere fiata quefia apparizione verace. 
Due Religiofe inferme , che l’vna tenia 
due cancri , e Tàltra vnó ih vha poppa 
grande*yn pugno raccomandandoli al- 
la Tua Tanta Abbadefsa fi fànarono . Et 
yna Relìgiofa maleftante di febbre, chic 
/evnpoco di pane di quello ,che fiifsc 
auanzato alla madre Abbadefsa fi Tana- 
Tono, e come fe lo pole nella bocca , le 
pafsò la febbre, e fanofsi . Vn’altra Re- 
ligiofa auea in vn braccio vna piaga di 
gran perijglio, e pregando 1* Angelo Cu 
ftode Tuo , ch’impetrale daNofiro Si- 
gnore la falute di quella inferma , le ri- 
fpofè . Maggior male ha quefia Mona- 
ca di quel tu penfi . Ch’egli è fuoco di 
s. Marciai, & è tale , che non fanerà , fc 
non fa Miracolo . 11 fuoco fi cominciò 
a palefar nel braccio,& ella ièguitò tan 
to feruente l’orazione , che intercedè 
perla inferma la falute di Dio . Ad vna 
fanciulla inferma di mal di cuore, Ibpra 
quella facendo il Tegno della Croce , die 
la falute • Et al Confefsor del Comi c to: 

ftan- 
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Itando infermo di rabbia fanò , icgnaiir 
do il Tuo mangiare . E fimili a quefti fe- 
ce ella alcci Miracoli nella cara de gfin 
fermi. 

De* Granì, che henedì T^oflro f ignare ad 
infianTia della B Gionanna, 

CAPITOLO X. 


P Rima,ch*io tratti delle grazie>'c 
virtù conceduta a i grani> fotco no 
me di Rofarij della B. Giouannaj, sì per 
il mondo celebrati > m*è parato conue- 
nientecofa di auuertireil jlettordi tre 
cofe, e primieramente, che fi -come que 
fto miracolo è tanto (ingoiare , che non 
Iblo in I(pagna,ma nelle pili remote co- 
trade ha eccitata la diuozione ne* fedeli 
coli ha procurato il demonio per mezo 
de* fuoi miniftri, di mefcolarc con la ve- 
rità de’ miracoli , ( che non fi poteano, 

‘ per effere cosi chiari , negare ) molte fu 
perftizioni delle quali ftauano pieni al- 
cuni Sommari; per le mani d’ignoranti 
Rampati, li quali , come cofa per molte 
«nife perniziofa ,fa d’vopo il proibirli . . 
uioiiuixv La 

tiXdjjwia 
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Là'feconda , che gl e gran differenza da 
le virtù, che noi erperimentiamo in co^ 
fe benedette, come fono Agnusdei, reli- 
quie, & immagini di fonti, a quelle, che 
noi chiamiamo Indulgenze , che quella 
feconda prefupone giurirdizione nel co- 
cederle, e nel publicarle, certezza della 
concefsione. Si tiene per tradizione 
molto antica, che alcuni Sommi Ponte- 
fici, ed infpecialità Gregorio X 1 1 L “di 
felice] nome concedefTero molte Indul- 
genze a quefli Grani , e ciò può effer fen 
za Bolla , folo ( f^iua vocis OraculOi ) co 
me ad inflanza de Generali , e d’altri 
della Religion dcuoti, s’è fattoin molti - 
altri cafi , de’ quali flan pieni i Compen 
dij delle Religioni, nulladimeno,perche 
ciò non coflaua con la chiarezza , che 
conuenia , non tratterò‘ in particolare \ 
di quelle Indulgenze, le qua li erano nel-' / 
la imprefsione di qurftó libro , nè menp^ ^ 
tengo per inconuenicnte il non vfore il^ 
nome d’indulgenze, ammettendo,comc 
fu fatto,che i detti Sommari j^, che di ef- 
fe trattauano, fulTero felli , è fenza fon- 
damento veruno. E perche quefl’indizi; 
ora non fonp bafleuoij r ho ricerca to in 
. i ^ que- 
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quefta imgrefsione non vfar il nome d’In 
dulgenze,nè d’altro, che prcfnpponga 
giuridizione , prima , ch^ per Apoftoli- . 
co indulto non cofti. E cosi vfo folc ii 
norne di virtù > c grazie , che il Signore 
ha conceflb a quefti Grani , come s è ve 
duto per li molti Miracoli , fenza nega- 
re , nè affermare, che fua Beatitudine,;cr 
alcuni de Sommi Pontefici, abbia no con 
cedute inolte Indulgenze , non fi poten 
do publicar quello, che per l’indulto prò 
uar non fi puo,nè ardifco di negar quel** 
lo, che per tradizione è accettato,'e che 
leggefì ne gl’originaU della vita di quc 
Ha fer ua di Dio , La terza , che quefte 
gra zie], e virtù non fi hanno da prezzar 
meno, tutto, che non fegua femprere»; 
fperienza, perche fono mercedi, che Id» 
dio concede a fedeli , conforme alla fe- 
de, c diuozion di ciafcuno , o vero fecon 
do la cagione 4 & come piu fua Macftd 
d vfar la lua clemenza reftaièruitoichia 
ro è,che farla impietà grande il negare, 
che gli Agnus Dei , e faltre cofe bener 
dette, non aueffero le virtù, che nella 
bcncdizion data loro dalla Chiefa fi con 

cede, loro il che fuppofto fi lèguirà la fto 
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ria de* detti Grani, non lòlo con Tantica 
. tradizione approuata, ma con molte in- 
formazioni giudicialmence auute , altre 
per comando de* gran Prelati, altre pre- 
fe dalle loro ftelfeperfone , & altre , che 
hanno rìceuuto le grazie per teftimonio 
. di perfone di fè molto degne , E di tutto 
referendo i detti Miracoli fi fa menzione 
Perche i gran feuori, ch*il Signore facea 
alla Tua benedetta feruafiior Giouanna, 
eran si manifefti, ( vólendofi valer le Mo. 
nache della interccfsione della fua bene • 
detta Madre) la pregamo , che impe- 
trafle dal Signore col mezo dell* Angelo 
fuo Cuftode, che benedicefle i loro Rofa- 
ri/ ) e concedefie loro alcuna grazia per 
‘eòe, e per fanime del Purgatorio . Per- 
che in quel tempo aueuano pochifsimi 
Grani benedetti, la fèrua di Dio con gra 
^caritd,chenon Zeppe mai negare cola, 
che le fiiflc chiefta per Dio , s*ofFcrfe di 
trattarlo con FAngelo fuo Cuftode, & 
auendolo conferito con lui , 8c interebdu 
to da Dio ciò,che bramaua,difie alle Mo 
nache, che in vn determinato giorno po 
neflèro tutti i Grani e Rofarij,che poteZ- 
fero auere , che il Signore per fiu bontà 

E bene- ^ 
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; benedir gli volea,ecomandaua,cherAn 
gelo gli portafle al Cielo , donde gli ri- 
, porteria benedetti in Terra . Non lo dif^ 
s ella d forde , perche vdendola le Mona- 
chi , nonpure in cafa loro , ma di tutti i 
luoghi iui intorno trouarono tutti i Ro- 
- farij, e tutti i Grani , che auer poterono, 
e quefti il fegnalato giorno li portarono 
tutti>e com’erano tanti, e differenti i Gra 
ni, di qui nafce tanta differenza tra loro. 
^ Altri d’agata, altri di legno , altri di co • 

rallo, altri di vetro,& altri-di materie di- 
uerie ; onde di qui naice tanta differenza 
di quefti. La benedetta Suor Giouann a 
quando vidde tanti Grani infteme, li ma 
dò a riporre in vna caffecta , ch’alcune 
volte ho veduta , e fta in ferbo nel Con- 
uento con gran venerazione da quel tem 
poin qui, e dettela ad vna Monaca del- 
le più antiche-, che la chiudeffc a chiane, 
^ c ben la guardaffe . Ciò fatto fi pofe in 
orazione , e vedendola le Monache m E- 
ftafì rapita, tennero per ficuro quella ef- 
. ' fere l’ora, & il punto, che l’Angelo faria 
perla benedizione dei Rofarij falito al 
j^f^^ielo. £ cosi da ciiriofità moffe, fene 
alla Religiofa , che tenea le chia^ 
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ui della caiiecca.ò^ opraroii si con lei, che 
Taperfe , il che fatto la trouaron vota > e 
ch’in eflfi non era Grano alcuno di che ^ 
per certo tennero ciò> che s*aueano ima- 
ginato , e tornandola a chiudere a chia- 
ne, come prima era, indi pai tirono acciò 
tornando TAbbadefla daH’Eftafi non; la 
vedefTe . E con folate rimafero,attenden 
do, che la ferua di Dio in fe ritornafle , e 
che l’Angelo portafsi a loro le grazie dal 
Cielo. Come ella in sè ritornòE lenti 
per tutto il conuento vna fragranza , ed 
vna foauiti d odore, tale , etanta nafcen 
te da lei, che vennero a chiederle la ca- 
gione di tal nouitd. Tofto difs’ella lo ra- 
perete, dorelle , e la mercede, che ciba 
fatta iddio . Vengan qui tutte, ed in par 
ticolare quella, che tiene la chiane della 
caiTctta. E fu cofa di gran merauiglia > 
che auendola efle poco fa aperta , e tro- 
uatala vota,tornandola ad aprire ora la 
trouarono con li Eefsi Kofarij , e Grani , 
che in efla auean polli lènza mancarne 
ninno, perche TAngelo, che li portò al 
Cielo, gli anca già riportati benedettile 
polli nella llefla caflètta in terra. E quali 
do la Monaca » che teneua la chiane fa-. 

E a perfe 
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perle» tanto abbondò Todore fpirante da 
quella» che rimafero tutte le Monache 
merauigliatc. Et ella dille loro, che quel- c 
la foauità,& odore era da Kofarij nalcen 
te » che a loro fi era appigliata , per elfe-, 
re ftati nelle Santifsime Mani di Giesd 
Noftro .Signore > il quale non pure auea 
dato loro la fua benedizione, ma conccf* 
fe ancora lor molte grazie, le quali giua 
dicendo, & in vno dando a cialcheduna i 
liioi (brani , e di quelli vno chiamaua de 
gl’Agnus Dei, perche auea a quelli con- 
ceduto il Signore la grazia , che i fommi 
Pontefici concedono a gfAgnns Dei. Ed 
altri nomaua contro iDemoni, per la vir 
'■ tu:, che teneuano di Icacciarli da i corpi 
indemoniati. Ad alti contro le tempefìc 
Ad altri contro le Procelle . Ad altri con 
tro le tentazioni , ed infermità , & altri 
contro ad altri peri gli, conforme alle vir 
tù, che Iddio in elle degnò di porre^ E 
quello gran marauiglia l’anno i J23. au 
ucnne. Per quello teforo celelle , che 
Gicsii nollro Signore alla fua ferua con- 
celTc, rimafero molto confolate le Mona 
che , & obligatisfimc alla fua benedetta 
,ii$H^adre perla mifericordia» che aueano 
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>perfua intcrce/sione riceuuca,e con mol 
ta diuozione a godere incominciaron® 
le grazie > che quei fanti Grani , e Rofa* 
ri; fcco arrecauano. Defiderando nulla» 
dimeno cia/cuna di loro godere pili co* 
pioiàmente di quel benc>c partecipare 
delle virtù di ciafeheduno in particolare» 
che auean tutti in generale ne* Grani lo- 
ro, pregarono la benedetta Abbaddfa, 
che impetrallè da Noftro Signore, che le 
grazie , e virtù , che /ua Diuina Maeftd 
fra tutti i Roiàrij co partite àuea,degnaf 
fe di concederle tutte a ciafeun Grano» 
acciò meglio poteffero partecipar dello, * 
fua mifericordia , La fèruadel Signore 
gliene fupplicò . E fua Diuina Maeftd 
gliel conccfte con condizione però , che 
per le grazie da lui concedute a quefti » 
no.ndirprezzaflèroqueIle,cheai Grani 
da i ibmmi Pontehei fono concedute in^ 
terra. 

^ C^efta è la ftoria de i mifteriofi Gra- 
ni, si poche volte vn’altra a quefta fimilc * 
veduta • E molto é da notare, che foce il 
Signore quefta fegnalati/sima grazia al- 
la Tua Chiefa,nel tempori che ce n’era tan 
to di meftieri, per eflcre nello fteftò , che 

£ 3 Lute- 
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Lutero sfacciata,a l'acrilegamente apct- 
^ fe la (comunicata Tua bocca contro le 1 n- 
dulgenze di perdoni, e di colpe , che con- 
, cedono i fommi Pontefici, e contro gli 
Agnus Dei, e contro tutte Taltrc co^è bc 
» nedette. Le virtù di quefti Grani fono 
' molte, e per e/perienza fi conofcono quel 

le, che tengono contro li Demoni , per- 
che li (cacciano d a* corpi vmani , confe(^ 
fando , ch’efcono da quelli in virtù di que 
fti Grani, e da quelli fuggono, che con 
feco li portano . Hanno altre virtù con- 
tro il fuoco,contro i tuoni,folgori,e tem 
pefie, contro le procelle di Mare, contri 
molte infermitd del corpo , e deiranim^. 
Sanano la febbre , la pèlle , & altri fimili 

mali . Vagliano contro gli fcrupoli,ten- 
ta zioni , e fpauenti del Demonio . Que- 
lle, & altre virtù ha conceduto loro No- 
ftro Signore,fi come da Miracoli, che fo^ 
no prouati fi raccoglie , che di quei , che 
mancano di fofficiente proua , i quali fo- 
no però moIti,che trattar non ne voglio^ 
Che tutto ciò, c*hò detto , e dirò in que- 
lla (loria , pretendo ad honore , e gloria 
di Dio , che fia tanto autentico , e vero, 
che con ragione auer non fi po(Ta dubbio 

veru- 

Gio ' , ; 
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veruno . Ciò che detto delle prefate in- 
formazioni se raccolto , e ipecialmentc 
da quello» che diflèro con giuramento 
alcune Monache antiche , e d’anni , che 
conobbero , c trattarono con le compa- 
gne della ftelfa ferua di Dio » che nelle> 
fue dcpofizioni giurarono auere vdito 
raccontar molte volte . Et è publica tra 
dizione da quei tempi fino ad fiora » che 
quei Grani furono in Cielo » e li benedi 
Giesù Chrifto nofiro Signore»e loro con 
cefle moke virtù, e grazie • Fu il primo» 
che vidde Miracoli perfona di gran con- 
to, e di poi molti Signoridei Regno di 
Spagna, e gran Prelati di quello ne han- 
no procurati, e tenuti in gran riuerenza» 
&honore. Vno'nehcbbe il Re Filippo 
fecondo di gloriofo nome , e li Cattolici 
Re Filippo terzo, e Margherita ne ten- 
gono dua , Papa Clemente Ottano , che 
prima d’efiere Pontefice andò in Ifpagna 
con vn Tuo fratello Auditore^ di Ruota, 
per li negozi della Contea di Pugnon Ro 
ftro, e fu a Torreion di Vallafco al Con- 
uento della Croce, doue fta il corpo del- 
la Beata Giouanna, in compagnia de* Si 
gnori Don Giouanni Arias porto Carer 
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ro, c Degna Giouannà tii Caftro fua me 
glie 9 Conte di Pugnon Roftro 9 il quale 
informatodella vita 9 e miracoli di que- 
lla V erginc9 c della ve riti di quelli Gra- 
ni> dopo auer detta Mefla nella Cappella 
doue ila il corpo della Beata • Chiefe a 
Suora Giouanrià Euangelifta Abbadef- 
fe yn Grarto9 e con gran dcuozione ne 
fqttò fece vno, che glie lo dettero. Et i 
t>enedetti Frati Francefeo di Torres 9 & 
Giuliano di Sanc'Agoftino > Religioh di 
firigolar Santiti^e virtù , per i quali 9 & 
'in vita» e dopo la morte fece Iddio molti_ 
miracoli- afFermano, che^quefti Grani fo 
no faìiti al Cielo 9 ejche Chrifto Noftro 
Redentore gli benedì, econcelTe molte 
virtù 9 e perdoni . E perche 1 Tuoi fedeli 
godelfero di quello celeftial teforo» per- 
fuadeuanp a’ popoli, che toccalTero quel ^ 
li co'fuoi Rofarij >che feco arrecauano. 

, E quando della verità di quelli Grani no 
lì portaflfe altro teftimonio9 che la fanti- 
tà della ferua di Dio» & auerlo ella détto 
laria bafteuole a perfuaderci 9 che non 
s’ingannai*ebbe9 publicando virtù, e gra 
zie falfe laChiefa. Nè meno creder fi 
.può > che fudè dal Demoi)io ingannata^ 

coki 


Sui^ChH, della Crocè"* la) 
colei» che fu a Dio> e dell* Angelo lìio Cu 
ftode sì alluminata . Ma quello» che ba- ^ 
fteuolmenteproua,e conferma la verità 
delle virtù di quefti Grani , fono i molti • 
miracoli» che hd fatto Iddio per (ua bon 
td, non pur con quelli » ma con II toccati 
da quelli» che tengono l*iftefTa virtù, co- 
me ne i feguenti capi coli vedrafsi. 

* « 

Be’ molti miracoli co efuali ha confermato 
^oftro signore le rirtà de* fopradet^ 
ti Grani , e li toccati da quelli • 

CAPII XI. ■ 


S ONO si eccellenti » e poche volte 
vedute nel mondo merauiglie tanto 
fourane, e diuine » come quelle » che No- 
ftro Signore per intercefsion della bene- 
detta Vergine ha oprato » le quali par- 
rebbero incredibili) alle genti » fe li tcfti- 
moni donde fono tratte non fufìfero si ve 
ritieri» e fenza verun fofpetto» fi come ne 
la ftoria fi raccunta. E perche ninno pof- 
fa dubitar di quefti Grani con ragione* 
almeno dirò ad honore , e gloria di Dio 
alcuni delli molti miracoli » co’ quali 
< E; Diui- . 
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Djuina Maeftà gHii confermati , per ef- 
fere efsi la pietra di paragone; con che (i 
conofcono, e fi prouano le cofe fbprana- 
turali!, e le verità diiiine , perche non fa 
mai Dio per confermazion di cofe falle 
miracoli veri, e quello, ch’ci fa in confer 
mazion di qual fi uoglia venta, l'opra e- 
uiden temente credibile ,come colia de' 
fatti per confermar la Tua fede, e de’ mol- 
ti, che fa ogni giorno Tua Diuina Mae- 
fti,approuandola Santità d’alcuni San- 
ti, e lo ftelfo giudicar fi debbe de’ miraca 
li, che in confermazione di quefti Grani 
ha fatto Dio, che portano si credibile,^ 
euidente la loro verità,che per lafciar di 
crederli alla malizia vmana non rimati 
luogo. E perche i miracoli fatti ano- 
ftri dì, piùdcgrantichi ci muouono , fa- 
ranno si nouelli tutti’ quei , che qui fi di- 
ranno, che non dirà veruno ,<;he i Tefti-r 
moni, e Giudici,edi Notari, li quali hati 
no autenticate rinformizioni , di donde 
J’hanprefe, non fiano tutti al prelènte • 
viui , e le ftefiè informazioni % originali» < 
de copie autentiche non fiano nell’Ar- 
chiuiodel Conuento della Croce. Do- 
gna Mariana Perez vicina a Madrid,!pre 
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fio vho di quelli Grani a Manuel Vaf- 
quez chierico dello fleflb luogo , acciò 
feongiurafle vna indemoniata.con quel- 
lo. E cosi conae gliele pofero addoflb, 
dilTe il Demonio , che noi caccieria di 
quel corpo il Grano di Giouanna ; ma v- 
dende^o il Chierico dilTe • Ti comando 
Diauolo per la virtù , che pofe Iddio in 
quello Grano dellaBeata Giouanna, che 
fubito elchi dal corpo di quella Donna, e 
fubito le nVlcì, e rimafe la Donna libera 
dando grazie al Signore], e tutti graltri 
nouella diuozione a i Grani. 

Dogna Innes de Luxan , Religiola nel 
Conuentodi Santa Maria della Croce, 
dichiara con giuramento, ch’elTendo cc* 
dotta vna indemoniata died’ellavn gra 
no, che tenia, e ponendo al collo della in- 
demoniata, vici di quella il Demonio. 

. Il P. F. Francefeo Callagnofo deirOr- 
dine del B. Padre San Francefeo, Diffini- 
tote della Prouinzia di Calligliadichia- 
rò con giuramento, che tenend’egli vno 
di quelli Grani , & vdendo dire in Finto» 
ou era guardiano, che vn Chierico flaua 
feongiurando vna indemoniata, fe ne gi * 
alla Chiela, doue la feongiuraua, e lubi- 
V • £ # to 
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to> che lo vidde diè vn falto di più di tretn 
ta piedi da lui fuggendo > e vedendo ciò 
il Chierico» chieiè alla indemoniata pcr^ 
che fi fpauentaua • Rifpos’ella » per- 
che colui portaua vn Grano , e volendo, 
difsimulare il Guardiano » moftran^ 
do le mani vote > le diffe . Non vedi tu , 
che non porto nulla? ma il Demonio dan 
do voce dicea , tu porti Grani , tu porti 
Grani di quelli di Giouanna dalla Cro- 
ce , che virtù tengono , che da loro tu ti 
fugga diflTe il Guardiano? £t il Demonio 
rifpofe . Non tc’l voglio dire, e tante fifa 
uaganze fece la donna indemoniata, che 
non cofentì mai, che fc gli ponefTe il Gra 
no addolTo . Con che fi /ece fperienza^ 
quanto li Demoni li temine. 

Ifabella del Cero , vicina alla Città de 
Turreion di Vallafco, tenea tre di quefti 
Granì , & vfeendo da vdir Mefla dalla 
Chiefa de* Bambini della Trinità in Ma- 
drid s’incontrò in vna indemoniata, che 
portaua graffinto il vifo , e pieno di liui- 
dpre, e ponendogli addoflb i Tuoi Grani, 
cominciò fubito a diuifarfi , dando voci, 
c come capra belando , vfd il Demonio. 
Come però glieli tornorouo a leuare dal 

collo 
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collo i ritornò à fpiricarfi . E ponendole 
vn’altra volta vn Gran dVn Religiofo 
del noftro Padre S. Franceico tornò ad 
vicire da quella il Demonio, & perche 
non tornaife più à trauagliarla > li lafciò 
ir Religiofoil Grano • 

Stando la detta Ifabella del Cero in 
Torreion , vdì dire , che vn Giouinetto 
paflaua dalla fua cafa , era indemoniato, 
& che lo conduceuan à (congiurare a Sa 
TerribiodiLiercana. Molla da carità 
gli pofe i luoi grani al collo ; è imperuer 
fando molto il Demon io , dille . Se fape- 
fti il tormento , che mi dai , tù mi lafcia- 
refti . O che vedo • E ciò dicendo, dan- 
do gran voci , (ì fuggì , vlcendo in tanta 
fretta di mezo il popolo, che noi puotero 
Fermare , tutto che molta gente vi fi prò 
uadc . ‘ 

Vn'altfaDonna indemoniata giunle 
alla cafa della detta Ifabella del Cero fi 
mal trattata, ch’era grà pena il vederla. 
Però toccandola ella co’Grani nella boc 
ca,come morta cadè,è reftando pallida , 
è piena di fudore,il Demonio vici da lei. 

11 Padre Fri Pietro di Salazar Conful- 
tor del Configlio fupremo della Santa In 
; * quifizio- 
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quirtiione » & I^ri'uiiicial del Regno di 
Caftiglia , di :hiarò con giuramento nel 
la Tua difpofizione , che si certo , che i 
Grani della B. Giouanna non Colo tengo 
no virtù contro il Demonio, ind contro 
il fuoco, le tempeftc,i folgori, è contra 
le Procelle di Mure , fi come fi ha in ficu- 
ro , cflèndo cofa approuata con la fperic 
za di molti Miracoli in quefto Regno, 8 r 
fpecialmcnte attcftò, che 1 anno Pafiato 
del I 6o9* a’ 20 di Mai 20 venne vn a gra 
tempefta, & folgori , è per diffenderfi da 
quella vnadonna da Torrcionciglio dal 
Crocififib , che fi chiamaua Maribuona , 
fi valfedVn Grano della. Beata Glouan- 

t 

DI, & crefeendo la tempeftd , cadde vna 
faetta , ed vccife vn cagnoletto, ch’ella-» 
renea alla falda della velie, rimanend’eir 
la illefa . Si prouò il Miracolo, &: detta-» 
donna giurò eficr vero quello , ch’è det- 
to . E ben vero , che fuccedono tante lira 
ordinarie cofe in materia de’ folgori, che 
può allenir anco quefto fen za Miracolo. 
Si hd tuttauia per tale , & in fine fi racco 
tacomepalsò. DilTedipiu il detto Pa- 
dre , cli’andand’egli d Roma , al Capito- 
Jo G onerale , che fi celebrò nel tempo di 
-S- Siilo 
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Sifto V. e (fendo in mare vicino al Porto 
di Nizza , fi leuò fi pericolofa tempefta > 
che tutti fi credeuano d’affogare, & ftan 
do tutti in grande angofeia, inuocando 
il fauor del Cielo , fi raccordò i che feco 
hauea vn Grano della B. Giouanna , Se 
gettandolo ei legato ad vna fune per po 
torlo ricouerare . molto à largo nel ma- 
re incontinente fi raflerenò il Cielo, ceP- 
sò , la procella, & fi quietò il mare di for 
te , che prefero porto, & diero tutti mol- 
te grazie à Dio per hauerli[in Virtù di 
quel Grano , d cui tutti f attribuirono li 
berati da cofi manifefto periglio, effendo 
venuta la (èrenitd in iftante , ed inafpet- 
tata da Marinari. 

Chriftofaro del Cero vicino di Torrc- 
ion , dice , che ve nendo vna gran procel 
la di lampi, & tuoni, e tempefte , fi ram- 
mentò di vno di quefti Grani > che feco 
portaua ,& bramando , che! tutti quei» 
ch’iui ftauano conofeeffero la Virtù di 
quefti Grani, gettò quello, ch’ei teneua 
verfo doue venia la tempefta, è nello ftef 
fo punto cefsò*,& con* gran marauiglia 
tutti , diuenne fereno il Cielo . 

Luigia da Roman di Torreion ebbe 

grane 
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ni yhaddlaben*auuenturofa 
grflue infermità > che rimafe da* Medici 
abbandonata > & dando come morta > le 
pofèro al collo i Grani della B. Giouan- 
na , e viddc in fogno > ch’vna Monacha 
del fuohabitoleponea al collo il detto 
^ Grano , & le dicea , che (ì auaIoraffe,che 
col mezo di quello fi rifTanerebbe,e quati 
do fueglioflì, fi ritruouò in vn copiofifli- 
mo fudore, & con la falute,non fenza gra 
marauiglia di quelli,cherhaueanin cofi 
gran periglio veduta, é rutti per fi gran 
niiracoloTodauan fua D. M. 

^ Anna di Lero , vcdoua Vicina di Tor- 

reion, effendo molto trauagliata di para 
lifia, in gui/a, che non porca muouerenc 
il Braccio , nè la gamba finifira,& racco 
rnandandofi alla B. Giouanna, le promi- 
fe d'orare none giorni dinanzi il fuo San- 
tilfimo Corpo , & ponendoli vno de*;fuoi 
, Grani al collo fubito fi ritruouò fana » 
la quale Tanno parimente della Pcfte prc 
le dua gauoccioli mortali , & fi montò il 
ina!ore,che fiì da* Medici giudicata mor 
tale , è da Tuoi di cafa abbandonata , che 
fuggendo là pelle la lafcìaronojdla non- 
dimeno confidando in vn Grano , che tc- 
. èea * fpcraua per i meriti della Santa , le 
- ^ darla 
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dsria Noftro Signore la lalute, volle fua 
Diuina Maefli > che nell ora > eh il Medi^ 
co hauea dettojch’ella morrebbcjin quel 
la ftelTa coprendoli di copiolb fudore > ri- 
manelTe fana > & chiamando le lue genti 
dì cafa chiefe loro da cibarlijè lamattina 
fegu,ente chiedendo il Medico s era mor 
ta,^ l'e'dilTero , che ftaua meglio . Et en- 
trando à vilìtarla » la tìrouò fenza tebre, 

è quando tu in buona cpnualefcenza> ven 
ned vegliare il corpo, conforme al voto, 

• della Beata Giouannà v 

Dogna Ifabella Valeio flette in Alca- 
là d’Enares , molto aflf etta di mal di cuo 
re, & in altra infermità fi perigliofa, che 
giunte ad eflerc abbandonata • Ponendo 

le però vnodi-quefti Grani fopra il cuO' 

re , fé 1 appiccò alla carne , come le ve 1 
hauelTero affilTo , & tantofto comincio a 
megliorare, è in breuisfimo tempo per 
la virtù , che pole Iddio in quei Grani, di 
tutte le Tue infermità guadagno intiera 

falute- ^ ««.../• 1 

Geronima Euangelifta Religiola ,nel 

Conuento della Croce atteflo, che man- 
giando del pefee, le le trauerso vna ijpina 

nella gola, è di affogat temedo, fi raccor 

do 
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dò al Gloriofo S. Biago , mà vedendofì 
ria più aftringere dal dolore > & raccor- 
dandofì de i Grani della B. Giouanna > la 
chiamò in Tuo aiuto» é ponendoli vn de’ 
Grani nella gola,injquel punto vici la Ipi 
na infanguinata per quella parte» ou era 
ftata nella gola conficcata . 

Vna Signora di Madrid » che per giu- 
di rifpetti non vuò nominare > dando tra 
uagliatamoltoda^fcrupoli &c penfieri 
contra la fé » co* quali la inquietaua il de 
iiionio affai » procurò vn Grano della B* 
Giouanna»èfolo col portarlo con lei ri- 
mafe libera dalle diaboliche tentazioni . 
E poda ad effa lo deffo Grano ad vna Ni 
potè del Giudice. Vigliaroel in Madrid» 
che daua cagioneuole con febbre gran- 
de, riffanò in vn momento» fcuoprendofi 
in quedo la virtii» che pofe in quedi Gra 
ni Nodro Signore contro i perigli dell’a 
nima, & del corpo. 

Maria Niignez » vicina di Torreion 
^ dilfe ad Ifabel la del Cero fua vicina » che 
non era in lei più luogo alla falute , per- 
che di già daua condennata»& che f An- 
gelo fuo Cudode fhauea abbandonata . 
vdendolfkbellale pofe in mano vn 

Grano 
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Grano della Beata Giouanna col quale 
per ifpazio dVn*ora fi addormentò> è de- 
ftandofi diflè • Ahi Signora ch’è queflx) > 
che m’hauetc porto in mano , che in 
quello rtd la mia falute , e 1 mio rimedio> 
è libera da quella diiperazione> é pazzia 
limafe • 

Anna Lopez vicina dello fteflb luogo 
pregò la detta Ifabella del Cero li defiè 
vno de* fuoi Grani per porlo al collo ad 
vn Tuo figlio > che vedeua molte cattine 
vifioni , & dopo vi fe lo pofe 9 non più le 
vide 9 anzi rimafe molto tranquillo . E 
qucrta pafiando alcun tempo9 chiefe per- 
che Tuo figlio rtauafano 9 che le tornafic 
ilfuoGrano 9madefiderola di efiò non 
glicl volfe dare . Per lo che Ifabella dif 
ìe . Piaccia à Dio 9 che non lo godijè co- 
fi fuccedefiè, perche orando la detta'don 
na con quello» fe le (parfe dalle manL la- 
fciandola piena di confufione,nè mai più 
fù da lei veduto • 

Innes Battirta9 Religiosa nel Monarte 
ro della Croce, diè vno di querti Grani à 
Francefeo de Rexas filo cugino, & per- 
dendolo in vn viaggio fe lo trouò manca 
re, è però ritornando indietro alcune le- 
ghe 
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ghe d ricercarIo> pregando la Gloriofii 
Ciouanna della Croce, che gli delTc gra 
aia di trouarlo, che molto lo (limaua , lo 
ri trono in vn luogo arenofo nellaria cle- 
uato, vna bacchetta da terra, & con mol 
ta riuerenza lo prele , c lo fece legar in 
oro , raccontando pieno di lagrime , & 
diuozione alla fua cugina la ftoria con- 
forme alla fua atteftazione con giurarne 
to • Non fi puotè hauer il detto Francc- 
feo Rexasjè però di quefto cafo non fi tic 
ne altra confirmazione , & d’vn teftimo- 
nio de Ifdio Garzia publico Notaio del- 
la Città di Cuba , che delfanno i d 1 7«ad 
di vndici di Luglio, ftando Anna di Mon 
toya vicina di Valdimoro , nella Chiefa 
del Monaftero della Croce , compiendo 
vna Nouena , che hauea votata alla ben’ 
auuen turata Giouanna , per hauer libe- 
rato fuo marito d’vna infermità periglio 
fa , defiderando in eftremo d’hauere vno 
de*fuoi Grani, la fupplicaua che gliene 
faceffe hauer vno , è ftando in quefto ne 
venne vno per Taria , che cade d*aIto , & 
le diè nella fronte , vedendolo Angela d* 
Auila , moglie di Giouan Giron,è Cate- 
rina di Tolofa moglie di Giouannì Mar 
■ . tinez 
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SMorGiouJella Croci, %if 
rinez vicina di Crcmpouelos > che fi tro^ 
tiarono prefenti, & loatteftarono innan 
zi il detto Notaio. E confiderà ndo i' fi- 
tooueftauala donna, quando caddè il 
Grano, fu cafo miracolofo , eh eflere no 
puote per indufìrria vmana, per non efièr 
mi vicina niuna porta, ninna fineftra, ni- 
lin poggio , nè verun pertugio, per don- 
de s’hauefiè potuto gettare , &c pero è te- 
nuto Miracolo della Gloriola Giouannà 
della Croce • 

JE) altri Miracoli ch*à fatto T^oflro signore 
co i Grani toccati dalii Originali • 

CAPITOLO xir. 

» «•. 

N On folamente i Grani , che portò 
r Angelo al Cielo, Sebenecì No- 
llro signore tengono le virtù ch*abbiam 
detto,md ancora i tocchi da quelij,fi co- 
me difle alle Tue Mo>nachc la B. Giouan- 
na . Et approuano molto più la- virtù di 
quefti Grani i miracoli fatwi da i.toccati 
da quelli , che quei, che fatti fi fono, n.e- 
diante quelli , che furon benedetti dai Si 
gnore in Cielo , perche fc iblo nel toccar 
' * * ^ quelli 
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quelli tengono tal proprietà , & virtù, li 
toccati) che cacciano! Dianoli , è fanno 
altri miracoli , chiaro è non mancheran 
no delle fteflè virtù , quelli > che à quelli 
\ s’accodano, poiché per argomento infai 
libile quedi faranno più eminenti di quel 
li . E perche i miracoli fono proue tanto 
fofficienti delle cole fopra naturali , che 
niun’altra cofa eguaglia, perche fatto 
vn miracolo in confcrma2Ìone della dot- 
trina, che fi predica, chiaratnente eflcrc 
Iddio tedimoniodi efl'a fi conofce , nar- 
rerò qui alcuni miracoli raccolti dalle 
. due intbrmazioni già dette , e da altre 
prclè con l’autorità deirilludrifsimodi 
Toledo, per rammemorare certi mira- 
coli del Beato Fra Giuliano di S. Agodi- 
110, per il quale tanti ne ha fatti Nodro 
Signore, che quelli , che danno giuridi- 
camente prouati padano feicento , con 
nouantadue iuformazioni autentiche , e 
con mille, e quattrocento tedimoni. 
Primieramente per autorità deH’Ordina 
rio; e polcia per efpreflb comando di fua 
Beatitudine . Quedo feruo di Dio tene- 
uavn Grano delli Originali , e tanta di- 
uozione in quello hauea , ch’elTortaua le 

genti 
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genti à toccarlo co’fiioi Rofarii. E in 
queft opra di carità gli fucceflero ftrani 
caiicon li demoni % che procurarono d*- 
impedirlo , come lo prouano i Miracoli 
feguenti . 

Stando il ben auuenturato Padre ncl- 
TAie del luogo di Villanuoua , venne à 
lui Marifanz moglie] di Bartolomeo d - 
Onchel il vecchio, e pregandoIo,che col 
Grano, che porcaua il Santo nel fuo Ro- 
fario, toccafle il fuo ; gli diflTe , lena pri- 
ma quefta pietra , che ftd preflfo à noi . 
Prouollo la donna per dua volte, mà non 
potè , onde rofTa , come fuoco , fé ne do- , 
lea, 6c ciò vedendo il beato F. Giuliano > 
diflTe, non ti trauagliar figliuola, che que 
Ra non è pietra, ben che la paia,ma é vn 
Demonio , che fi pretende d’impedir 
che no fi tocchino Ituoi Grani con quei 
della beata Giouanna , perche non posfi 
godere del 'e virtù, ch’iddio pofè in' quel- 
li . Simili cafi gli auuennero , nel detto 
luogo di Villanuoua , &: in quello di Ca- 
marma, come appare per la detta ihfor 
mazione,e che le pietre (coprendo il San 
to ciò, che erano, (pariuano . 

* Nella Villa di Meiorada^, toccando il 

feruo 
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icruo di Dio altri Rofarii col Ora nocche 
tenea) iui à lui giunfe Giuliana, Diaz fi- 
glia d* Alberto de*colea>perche le toccaf 
le dieci Grani,c*l Santo diffe.Stanno già^ 
▼n’altra volta toccati>è tengono la virtù 
de*Grani della B. Giouanna» e coBò cofii 
cfTere>piùdi dua anni, che Francefco Mo 
reno vicino di Xctafi,rhauea tocchi con 
vn’altro Grano in Madrid . 

Maddalena Efcriuani, vicina de Tor- 
reion di VeIafco,fii molto retata dal Diii 
uolo> che Tapparia molte volte, & ofFere 
dole vna fune, dicea, che s appicafle . Fu 
però noftro Signore feruito, che ponen- 
doli al collo vn Grano delli toccati, il de 
inoniq più non le apparue,è di quello , 65 
de timori con che la Ipauentaua libera 
affatto rimafe . 

Cerro Dottore flaua molto trauaglia 
to deTcrupoli, c penlieri contro la fe con 
chc.B demonio lo affliggea , &: hautndo 
vdito dire la virtù de* Grani della Beata 
Giouanna procurò d’auere viro delli toc 
cati,c folo col portarlo con lui rimafe li- 
bero,e col Grano fìeffo cacciò da vn huo 
mo il Demonio • 

Carriglio Cherico^& cantore della S. 

Chic- 
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Chieni di i olicdo > tetiea v n Grano dclii 
toccati:tè penfando>che fiifle delli Grigi 
naiijperche per tale gli fu dato, fapendo 
dou’era vn indemoniato d lui fe ne già 
CUI diiTe il demonio , che fe allontanaife 
da lui perche portauavn Grano di Suor 
Giouanna,chc tutto che fiifle de i tocca- 
tJjtenea la fteifa virtù , che gl’altri , & lo 
tormentaua molto con quello > vfcì per- 
ciò il Cherico dell’inganno in ch’ei fta- 
ua,è Teppe, che il lùo Grano non era Ori 
ginale,mà iì de’ toccaci , Se che tenea la 
fteffa virtù che haueano i benedetti da 
Dio,e cucco ch’il diauolo Ha padre delle 
oaenzogne, in fomiglianti cafì non fuoie 
Iddio permettere, che c’inganni . 

Maria Maddalena Monaca nel Con«^ 
uento della Croce atceftò , ch’vna donna 
di Madrid venne a feiorre vn voto al dee 
to Conuento, e diffe,che vedend’ella con 
durre a feongiurare vno (piritato,e ram 
mentandofi de’ Grani della Beata Gio- 
uanna difle • Chi n’haurebbe vno? L’vdi 
vna donna , ch’era con lei , e rifpòlè • Io 
ne tengo vno de toccati . Non vuò però 
darlo , perche temo non fi perdefTe , diffe 
la detta donna. Lafciami dunque toc* 
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car con vn mio il tuo^che tutto, che i toc 
chi da’ toccati non vagliano , baftera 1 a 
fé, e toccando vn Grano col toccato , fc 
ne gì con eflb alla Chiefa doue fcongiu- 
rauano, e com’entrò per la porta, comin 
ciò I 0 fpiritato a dar voci dicédo , che le 
uaiTero indi quel Grano , che più l’afflig- 
gea,che tutto rinfernoinfieme aggiùto. 

Àtteftò Dogna Caterina di Salazar* 
ch’vna fchiaua di fua madre auea vn Grà 
no de’ toccati , & ch’andando vn giorno 
alla piazza , vidde molta gente dietro >\ 
ad vno fpiritato. & accoftandofi a mirar 
lo , cominciò a gridare lo^ fpiritato , di- 
cendo. Leuimid d’intorno quella fchia- j 

ua, che mi tormenta con vn grano , c he ! 
porta della Giouanniglia. E la gente v- 
dejidolo diè luogo alla fchiaua,che s’au- 
uicinaflc, e ponelTe addoflo allo Ipirita- 
to il grano, & in quel punto vfcì di quel 
corpo il Demoniojlaiciando libero, e tut' ^ 
ti que’ che ftauano preiènti , delle virtù» ‘ 
elle pofte hauea Iddio in que’ grani me- 
rauigliofi . 

Giouanni di Vriaga vicino di Cubas 
tcnea vn grano de’ toccati , & andando 
alla Citta di Finto» trouò , che, Icongiu- , 
‘ . raua- 
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rauano neilaChiefa vna donna fpiritaca, 
ccome lo vidde cominciò a gridare il 
Demonio dicendo , che caccialsero via 
queirhuomo, cheportauavn grano di 
Giouanniglia della Croce , che gl’era di 
maggior tormento j che lo ftefso. Iilfer- 
no, & il detto Vriaga lo diede al Gheri- 
co, chela fcongiuraua, e ponendolo alla- 
fpiritata, fubito vfcì da quella il Demo-= 
nio, e libera laiciolla . 

^ Caterina di Suor Anna molto vecchia 
del Conuento della Croce diè ad vn huo 
mo vn di quelli grani, e penfand’egli,che 
fulse vno delli Originali non vidde l-ho- 
ra di fareelperienza di quello, e dejla vir- 
tù, che tenea contro i Demoni, & incon- 
trandoli vno'fpiritato gli& lo polc addof 
lo, il quale molto imperuerfando dilse, 
none grano di Suor Giouàhhà quello c5t 
che mi tocchi , ma li di Suor’ Anna , per- 
che così nomauali la Monaca, che glielo 
diede, e ciò difse per no efsér delli Odgi 
nali,ma li de’ toccati. Molt’altri miraco 
li lalciodi porui, paredomi, che con que^ 
fti li proui balleuolmente le virtù di qu.c 
fti grani, e quelli , che tengono li tocchi 
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da qucftiji quali per lo più fono di quel- 
li» che vanno attorno, che delli Origina- 
li, che benedì noftro Signore in Cielo ve 
n* ha pochifsimi, che il tempo gli ha con- 
Aimati, e finiti . Nel Conuento della Cro 
ce ^ folo due Rofarij dal tempo in quà 
della gloriofa Giouanna , e fra le Mona- 
^ • che di quello vi può efsere qualche gra- 
I' HO, & in mano d altre particolari perfo- 
ne, che ne tengono . E nel luogo di Cu- 
bas ,,come si vicino al Conuento della.^ 
Croce , fé ne alcuni tanto ftimati da chi 
li tiene, che vanno d'erede in erede,e per 
ladiuozion ,che loro tenguno,eperle 
molte ifperienze delle virtù , che pofè in 
loro Iddio , quando muoiono , li lafclano 
in teftamento . 

Italtrimolti Miracoli^ cb*à fatto ti Signù* 
re eoi me\o di detti Grani. 

CAPITOLO XIII. .. 

I L clementifsimo Signóre, che tanto 
fauorifee la fua fcrua Suor Giouan- 
* na della Croce , nello ftelTo tempo , che 
poco fi preMì^pano i grani , che Noftro 
^ Signo;- 
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Signore benedì ad infìranza di Icififcruì 
di farne molt’altri per difefa della veri- 
tà» & in luoghi publici aflai, doue i Giu- 
dici Ecclefiaftici» e Secolari rintracciar- 
li giuridicamente poteflèro » de’ quali ne 
porrò qui alcuni per maggior gloria dì 
Noftro Signore . 

Franctfeo Rodriguez figliuolo d*An- 
tonio Rodriguez, & d’Elena Rodriguez^ 
vicini di Monforte di Lemos » e refidentc 
nella Città di Vagliàdolid di età di 24» 

annijdifle, che ftando vn giouine vna noe 
te faluo» e fanodeglocchi fi trouò la mac 
lina si cieco» che tutto, che gli aprifle, 
non potea veder la luce» né la chiarezza 
del Sole , e cosi ne* gì cieco appoggiato 
ad vn battone, quafi tre mefi Jimofinan- 
do fin che venendo a chiederla al Mona- 
ttero di San Francefeo di VagIiado]id,do 
poauergliela data il portinaro , tenen- 
dogli molta compafsione , gli pofe sii gli 
occhi vn grano delli Originalidella Bea 
ta Giouanna della Croce, che fta nello 
ftetto Gonuento,e con quello toccò il Ro 
fario, ch’ei portaua, dicendogli , che te- 
nefle molta diuozione , e che hauefle fé 
nella Santa • Qyando fu, àil’albergo fi 
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pofe molte volte il Kofario lu grocchi , c ‘ 
cosi con la maggior diuozione>che potè 
fe tuttala notte,chiamandola prima, che' 
s addormentafle, c deftandofi la mattina 
feguente, che fu la Domenica delle Pal- 
me deiranno i6ii.fi trono con grocchi 
fani, chiari, c con la fteflfa villa di prima> 
per Jo che non vfeendo del Conuento , (ì 
Jcuò di letto dando gridi, e fenza raccor 
darli del ballone,a cui s'appoggiaua, no 
gliene facendo di meftieri,fu diritto a 
renderne grafie alla Santa nel Ibpradet- 
to Conuento di San Francefeo , doue Ila 
la fua iinagine dipinta , acciò vedelTeroi 
Frati, e’I portinaro la grazia fattagli da 
Dio, fopra che fu giuridicamente eflami- 
nato dal Dottor Don Ferrando de Vai- 
desProuilbr generale del Vdcouadodi 
Vàgliadolid , e prefa informazione .dà 
molti altri teftimonij giurati ,e con in-» 
teruento del Fifcale dell’audienza Epi- 
fcopale, fi trouò eflere^dò, ch’è detto, la 
verità per la ftefla informazione origi- 
nale,chc Ha nelloffizìodi Giouan dijVo- 
ga Notaio in Vagliadolid,e’lfuo tran- 
(unto autentico nel Conuento della Cro 
ce . .11 Dottore Altresì Ortega de Sai- 

lazar 


Suor Giou* della'Crocé . i 27 

lazar> tenente del corregitor di Vaglia- 
dolid » fece vn'altra informa zionc fopra 
quefto ca(b innanzi di Pietro d* Auila Ca 
celliere di Tua Maefti , e publico del nu- 
melo di detta Città, comprobata per 
Antonio Vafquez de Barreda, e Giouan- 
ni di Garnara Cancellieri reali , e publi- 
ci , del numero di Vagliadolid , cofta lo 
fteflb da vn teftimonio fermato, e regna- 
to da fette Cancellieri reali,e publicidel 
nuriiero della medefima Città > il quale 
fta guardato nel Conuento della Croce» 
con l’originale . 

Lo fteflb anno in Vagliadolid, vn barn 
bino di 3 . mefì, figlio di Giouanni di Vel- 
lafco batte oro ; Bando infermo di fchi- 
fanzia, e mal di gargatile|, a che fe le ag 
giunfe vna poftema nella gola, e fopra 
tutte quelle infermitànonpoppaaajiuU 
la, eteneua già enfiato il petto, per lo 
che i Medici;, che Io curauano faueuano 
moribondo giudicato , e vedendo i fuoi 
genitori, che il figlinolo fi moriua, e che 
non era rimedio in terra per lui , lo rac- 
comandarono alla Beata Giouanna del- 
la Croce, e le pofero alla gola tre grani 
toccati, in virtù de* quali feoppiò la po ' 
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Renìa9 e getf ò per le narici» e per lu boc- 
ca quantici di materia» e di fangue» e (èn 
aa fargli altro rimedio » tornò a Tuo luo- 
go fìibito il petto» e rimafe fino » tenen- 
dolo tutti per miracolo della Santa» fi co 
meratteftòcon giuramento il Dottore 
Ernan Sanchez publico lettore in medi- 
cina neirvniuerfiri di Vagliadolid » che 
Ja curaua , eflendo gfuridicamenteefTa- 
minato per il Dottore Don Fernando de 
Valdes» Prouifor generale del Vefeo- 
uado di Vagliadolid » e’I Tuo tranfunto è 
nel Conuento della Croce. 

SuccefTe parimente nello fteflb anno» r 
che Manuella de Toro figlia d’Antonio 
de Toro» e di Anna della Fonte vicini al- 
la Città di Vagliadolid , ftando con do- 
lori ncgl’occbi , e con due nuuoletce in- 
torno ad efsi» tutto che gli facefTero mol 
ti rimedi;, niuno le fu di giouamento,fin 
che gii pofero su gl’occhi vn grano ori- ^ 
ginale delia B. Giouanna » che nel Con- 
uento di San Francefeo in Vagliadolid, 
fi ferba con che rimafe fana » e con la vi- 
fla. 

Maria di Tordefillias figlia di Ga- 
brielle di Tordefillias » mercante di V a- 
. gha- 
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gliadolid di drapperia> eifendo bambina 
difolamente due mefi, li venne vna feb- 
bre quartana fi grane, che li durò quat- 
tr*anni,& fu volere di Dio, che toccando 
la vn Grano della B. Giouanna 9 che Ad 
inS. Franccfco,& ponendoli al collo al- 
tro dellitoccati, con quelli, rimale Tubi- 
to di tutto punto fana • 

Maria Mezia moglie di Giouan di Mo 
xica , Cancelliere in Vagliadolid accic- 
cò d’ambo gFocchi , per cagione delle 
caterate , & ponendo in quelli il Rofa- 
rio di Ilio Marito, che tocco era ftàto da 
vn Grano della Santa , & raccomandan- 
doli à quella la feconda volta ,^che le po- 
fero il Rofario fopra grocchi, ricourò 
la vifia . 

GafpardiStiriagacon dolor di pun- 
ta, & con pur troppa gran febbre abbati 
donato da* Medici , raccomandandolo 
fua moglie alla B. Giouanna della Cro^ 
ce , è facendo fopra il lato , doue tenea la 
doglia , molti fegni di Croce con vn 
Grano de* toccati, piacque à Dio, che in 
quel punto fi quetò il dolore, è la febbre, 
& rimafe fano , é cofi promisero di 'girà 
vifitare il Tuo corpo, effe n do elll d fcior 
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ré il voto j & gi urato eflèr vero ciòj ch*è 
detto> di che fé ne fece informazione > la 
quale fì tiene originalmente guardata 
nel Conuento della Croce, & in quella 
fleifa fi riferifce vn’altro cafo molto fimi 
le d quello . ^ 

In Viglia fera della Sagra , ffeua, vna * 
donna molto dal Diauolo perfe^guitata i . 
che in diuerfe maniere , dandole molti 
colpi , & mazzate , le appariua ; ma pia- 
que à N. Signore , che ponendole adglTo 
•vn Grano deJli toccati , non la mal trat- 
talTe eipiù, nè indi innanzi piu gilTe à 
lei , tutto che vna volta le apparifie , di- 
cendogli , che fe ncn^ettaua via quel 
Grano, il quale non era veramente delli 
Originali di Giouanna della Croce , Taf* 
ibgheria & notò la donna , che quella 
volta non fe li apprefsò, come folca-», 
dandoli più di cinque pafii lontano , di 
che ne die tellimonio Gioiian Fernandez 
di Plaza, Cancelliere di Tua Maefld,e No 
taio del Santo Ofizio , nella Città di Cu- 
basl’anrio del'iòi i. 

Dogna Luifa de Perres Montaluo, vi- 
cinadi Valiadolid, eirendoforda d’ambe 
li orecchi > fenzache rimcdiiper molti le 
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fi facefleroj le gioua fiero mai , farò, toc- 
candola vn Grano della Beata Giouan^ 
na della Croce > & ponendole nell’orec- 
chic altri de i tocca ti, quella rimafe libe- 
ra affatto. Eia informazion originale 
ftà nel Conuento della Croce . 

Nella Città di Pellenera era vn’huo- 
mofpimato, che neirauuenirfi in 
chirut;^^della fteffa Città, fi pofe a fug- 
dir ditendo, che s’allontanaffe da lui, per 
ch^enia per vcciderlo , rilpofe il chirur 
go , che miraffe, che non portaua armi , 
con che offenderlo potefie. Dilfe,che 
co’ Grani, che feco portaua di Giouan- 
na dalla Croce , IVccideua . Douendofi 
feongiurar quefto fpiritato , viconcorfe 
molta gente , & il chirurgo altrefi , mà 
fubito , che lo vide , diffe , chiamandolo 
per il Tuo nome , che vuoi da me Pietro 
Dobìanca , che cofi mi perfegui , ed af- 
foghi ? Gli replicò il chirufico con che 
tanto mal gli faceua , non portand’egli 
armi addoflb , con che offender il potef- 
fe . Allor gridando diffe lo fpiritato con 
quelle, che dormi la notte , che fono tre 
Grani, che anno toccati quelli di Gio- 
uanna dalla Croce , li quali tu porti at- 

F 6 tor- 
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torcigliati ai braccio > & al collo » da che |) 
(ì conobbe elTere il Dianolo» che in quel- .. 
Thuomo fauelJaua , per effere dò fi fegrc ^ 
to » che ninno lo fapea . £t apparue più 
chiaro» perche alle prime fcongiurazio^ I 
ni » chiedendogli il Curato » che dicefiè \ 
chi egli fufle , rirpofe elTere Satan . Allo- ^ 
ra chiedendo ilCurato alcun G^no del 
la B. Giouanna » le diero vn Rolario»che 
glielo gettarono al collo » tutto che lo ri 
curafie molto lo Spiritato, &: incominciò 
àdiuerfarfi » & far molti atti dando mo- ^ 
fìra di gran dolore , è fentimento, per lo 
che chiedendogli il Curato» che fenda » 
ri/pofe , che maggiori pene portaua da-» 
quel Rofaio , che fe per tre mila anni fuf 
. fe fiato neirinferno» foftenendo tutte-» 
le pene »& tutti i martiri , che fi patono 
colà f è lo diceua con lì timida , & fiocca 
voce » che intimoriiia tutti quei » che-» 
IVdiano . Chiedendogli il Curato, di cui 
^crano quei Grani , che tanto lo tormen- ^ 
tauana , rifpolè, di Giouanna della Cro- 
ce. E tornando à ricercarlo s’era no del- i 
lioriginalijdilTedlnòjmà fi de’tocca* 
ti » &: che fi vfciria*di quel corpo fe glie- 
leuafièro» che pur di fouerchio Tarde* 

*• uano. \ 
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f uano . 1 1 Curato gliele leuò > & al parer 
di ciafcheduno fi prrtì il diauolo da quel 
' rhuomo, ne più vi tornò > anzi dopo quc 
fto Tempre s’è veduto fiir cole di molta-i 
diuozione , & chiedere Grani della San- 
ta , ch*ora fece porta . La informazio- 
^ ne originale di quello calò » come fi ha_> 
narrato» nel Conuento della Croce li Ter 
ba. 

Nella Città di Madrid accade nel 1 6 1 r 
che ftando molto inferma Maria de Al- 
uarado,che lauoraua di coperte, d*vn fie 
ro 9 & quali continouo mal di cuore , il 
' quale meno , che le duraua, era vn*ora,è 
meza,ftand’e.lla in atto del dolore, le po- 
fero al braccio vn Rofario della Beata 
Giouanna , & nello ftelTo punto tornò in 
; Te ftelTa , 8c Tana con gran marauiglia di 
chi la vide» tutti il Signore lodando, è la 
, . Terna Tua . A ciò li trouarono preTenti 
molti teftimoni , & Tette Cancellieri pu- 
\ blici di Tua Maeftà , refidenti nella Tua-» 
Corte , e nella Prouincia , ed vn Notaio 
, Apoftolico , che fè le diero . Lo Tugella- 
ro col loro Tugelò,è lo affermano col loro 
no[pe,{ì come appare dal tellimonio ori- 
ginale, che Uà nel Conuento della croce • 
f Tutti 
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Tutti 1 miracoli, che tìn ora lon flati 
in quefto capitolo rifFcrti , fono auuenu- 
ti nell’anno lèi i. ma tanti fonoqiie’che 
£à Noflro Signore tutto dì in Virtù de* 
Grani di qucfta fua Sema , che fe.tutti fi 
hauelfero à fcriuere, fi faria troppo gran 
volume , &c però lafciandone molti , rac- 
conterò vna màrauiglia publica’, e mol- 
to notoria, veduta, & efiaminata da mol- 
te genti, che tutti da opra IDDIO nel- 
la Citrd di Grignon Tei leghe da Ila Cor- 
te del Rè noflro Signore , lenta no, in vna 
donna appasfionata con accidenti fi gra 
ui,che col venirgli frequenti , le foglion 
durare due giorni , &: due notte intere , e 
ciò procede da palpif amento di ciioro > 
che per cflereinuecchiatoin lei , ed ella 
efiere donna d’etd più che matura|, come 
afièrmano i Medici , che l’anno curata 9 
incorabile è il male. Elftando come-» 
morta in quella infermità , & con; quelli 
accidenti il fieri , priuata affatto de’ fen- 
timenti , vi pofèro addoffo vn Grano del 
la Beata Giòuanna , per lo che fubito ri- 
tornò in (è , dicendo Giesii , & quando 
gliela leuarono 3 ritornò incontinente d 
i grvfati accidentiiconofcendofi lo ftelTo 
Wii" «ffet- 
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f effetto tutte le volte, clie fe le Icuano , dr 
pongono 5 in modo che nel venirle l’ac- 
cidente ftà il fuo rimedio in porle addoC- . ^ 
fo il Grano. E quello è tanto publico iti 
quella Terra, che le perfone, che tengo- 
no alcuni di quelli Grani , per vfeir di 
" dubbio, &raper fe fono de* veri, fenc 
vanno à far efperienza con quella donna 
inferma li come per diuerli tellimoni 
appare , che Ibpra ciò differenti Notai 
- anno detto,d’auerIo elTi veduto , è d Vna 
dichiarazione del Dottor Roias medico» 
fatta innanzi Francefeo Ortiz d’Errera , 
Notaio publico del Rè nollro Signore, la 
cui atte Razione è la feguen te . 

io Vrancefeo Ortiz d’Errera publico 
Notaio di fua Maelld, vicino , è naturale 
della Città di Grignon tellifico , &: fò fe- 
de , che Maria della Vieia figlia di Bar- 
tolameo della Vieia , vicina della detta* 
Città è Hata inferma tre anni,& tuttora 
vi Uà in quello llelfo luogo , d’vn male , ^ 

‘ che chiamano! medici, palpitamento di 
», cuore, che li fieramente la fuol traua’' 
gliarc, che durandole due giorni , & due 
notti la iafeia afflitta in modo, che pare 
affatto elfanguc. Polfono clTcrc da j.ò 6.. 

. ; 
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mcfi , ch’efl'endolc venuto Furiofo qucfto 
male > & fland'ella priuata di tutti 1 feti'- 
fi,gli fu porto al collo vn Grano della B. 
Giouanna della Croce 9 & fubito chia- 
mando Giesù ritornò in fé , ed hauendo 
prouato più volte col Icuarglielo > ritor- 
naua negraccidenti 9 & tornandoglielo 
fi che toccaflc qual parte fi volefle del 
corpo , fubito partaua il male 9 fi che pas* 
rea affatto fana9&vedendofiquerto mi- 
racolo tanto chiaro 9 fi come Taccidentc 
le viene quafi continouo 9 molte perfo- 
ne >chetcngonodi querti Grani > (c le,^ 
pongonQ addoflb alla detta Maria > fubi- 
to ne* foliti fentimenti ritornaua 9 il che 
s*è fatto in mia prefènza moltisfime vol- 
te, & particolarmente in vna notte, ch’ef 
fendo giunto al’ Monaftiero della Città 
di Grignoii il padre F. Diego ordoguez» 
Commeflario Generale delfOrdine del 
Serafico Padre S. Francefco9 ed il Signor 
Don Pietro de Mondezza primo genito 
del Signor Don Inico topez de Mendoz- 
za Signore di querta Óittà > & di CubaS9 
in mia prefenza chiamò fua Paternità 
Reuerédifiima, acciò vedeffe i miracoli. 



che faceua Noftro Signore in virtù de* 

Crani ‘ 
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Oranì della Beata Giouanna >doue an- 
dato > vidde il detto Signor Don Pietro 
toccare Maria della Vieia con vn Gra- 
no, & facendole con lo fleflfo vn Pegno di 
Croce in nome della Santiflìma Trinità , 

& della B.Giouanna, tutto che fùffe in 
accidente, ritornò fubito , chiamando 
Ciesùj&fèleleuauanoil Grano, le ri- 
tornaua il detto male, & rimanea priua 
fèntimenti 9 come prima . Vedendo 
nia paternità Reuerendisdma (i gran mi 
racolo,&fipàllere,trafredue Grani del- 
la Beata Giouanna, che feco portaua, & 
volle far la proua, è vide , che toccando 
la con qual fi voglia di quelli in fc ritor- . 
naua,& leuandoglielo lo ftefTo male laf- 
fligea , è quello auuenne in prefenza di 
me Notaio del Padre Generale, del fuo 
Secretarlo, del Guardiano de Pinto,& di 
molti altri,che tutti fi marauigliauano, 
è diero molte grazie à Dio di vedere co* 
propri occhi fi gran miracolo, facto in 
virtù de*Grani , della Beata Giouanna 
della Croce, & lo fteflb tutt’ora auuicne, . 
quando le dà il detto male qual volta (è 
le pone addoflb vno de* prefati Grani, Se 
perche codi di quefto teflificato lo fug- 

gellò» ^ ^ 
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gellòj ed;ifftrmò , &: detto Signor Don 
Pietro lo firmò in Madrid a’otto d*A- 
priledel i 6 u, difuamanoj& col Tuo 
/ugello. Don Pietro Gonzalcz de Me- 
diano . Francefeo Ortiz d’Errera . Non 
piacque à Tua Diuina Maeftà di chiude- 
re le virtù di quelli Grani dentro folo d 
limiti di Spagna, mà flendcridole fuori 
di quella ne gode/Tero ancora altre na- 
zioni , che Tanno di gid ^ è conofeiuti, & 
prouati . Nella Città d’Ais nel Regno 
di Francia il giorno di Pafqua di Refurc- 
2Ìonea*22. d’Aprile delTAnno 16T2. 
pa/fando per la detta Città il Signor Frd 
Antonio de Treio. Comme/Tario Gene- 
rale delTindie , & altri Padri Prouincia- 
li , & Diffinitori dell’Ordine del noftro 
Padre San Francefeo della Prouincià di 
Spagna , che ne giuano al Capitolo Ge- 
nerale , che celebrar fi doueua io Róma, 
fiando nel Conuento del Noftro Padre 
San FrancefeodeHaftefla Città, fepero 
conferà in quella vn Monaftierodi Re- 
ligiofe riformate delTOrdine di Santa 
Chiara , nel qual di quaranta Monache, 
che ci erano , venti quattro fpiritate; ca 
fb,il qual doleuaà tutta la Città , ed à 

tutto 
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tutto il Regno, - Per lo. che il Vefcouo 
della fteiTa Città>mó{To à compasfionoy 
le fece condurre al Tuo Palazzo, doue le^ 
tenea con tutte le accoglienze , & rega- 
li posfibili, &[ ciò perche con maggior 
commodo fi potefie trouar d tanto male 
rimedio, & alla confolazione deiranime 
loro, come fi facea con Tasfi (lenza del 
Signor Vefcouo fleffo, è di due Religiofè 
del noftro Ordine , a* quali era flato que 
fio negozio comandato. Alcuni de’ Pa- 
dri , ch’iui fi trouarono , e fpecialmcnte 
il Padre Frd Girolamode’ Cauaniglias y 
Lettere principale in Theologia, &: 
Diffinitore della Prouincia di Valenza, 
e'I P. Frd Pietro Fouer , Lettore in Teo- 
logia , Se Diffinitore della Prouincia di 
Catalogna,che vfadi quella è Prouincia 
k, e’I P. Frd Giouan Gran Lettor in Teo 
logia della (leda Prouincia, e’I P.Frd Pie 
tro Ecauari, Predicator della Prouincia* 
di Santiago , e’I Padre Frd Giannettino 
Nigno,Vice Comraefiario Generale del 
rindie,è Lettor di Theologia diS. Fran- 
cefeo in Salamanca , vdendo vn cofi do- 
lente ca(b,&: defiderando di ritroiiarli 
qualche rimedio infieme con li due Re-' 

li- 
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- ligiofi,a*quaIi fiafpettaua Tattendero 
al confolamento fpirituale delle Religio 
fe, furono il primo giorno di Pafqua-j 
al Palaggiodi Moniignor Vcfcouo » do- 
* ue flauano le Monache con la fua Abba- 
defla > & quelle > ch’erano fané > li ricc- 
ucrono in vna Sala alta à guifa di Cap- 
pella doue videro vn Altare 9 fui quale 
tra con toreri accefi il Santisfimo Sagra 
mento, & alcune Religiofe ginocchio- 
ni, le quali dopo hauer &ttaorazione,iui 
conduflero le ipiritatc, c tutto che lo rK 
cufaifero ailài, pur al fin vennero , md di 
mala voglia, c per forza gridando,c get- 
tando fpuma per la bocca, grafifìandofi il 
vifojé fudando con grande afflizione, ed 
t angofeia. Ciò veduto il P.Fra Giannet- 
tino prendendo vn Grano della bene- 
detta Giouanna della Croce, lo pofe fo- 
pra il capo ad vna delle fpiritatc, fenza 
dirle di cui fuffe , ella nondimeno Tincu- 
minciò d manifcftare, gridando, è fiera- 
mente diuifandofì , & dolendoli molto 
diffe • Leuatemelo , leuatemelo , eì Pa- 
dre far non volle , anzi le chiefe , ciò che 
fentia da quel Grano, che tanta pena li 
daua , à che in lingua Franceze rifpofe , 
>u,uj&a. , che 

wnrsrn'ni ' ' 
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J^z yitadeUa^eh*àu'uenììirofa . 
gcndoi conducendole però alla prefen- 
za di tutti, E ponendo loro addofìfb i 
grai, accadeua con quelle , ciò che coti' 

1 vna era aiiuenutOjConfeflTanduciafcuna 
'di loro da sè,che i grani eran di Giouan- 
na, e che portandoli l’Angelo in sii, Iddio \ 
li benedì, ed indi nafce la virtù, ch’efsi 
tengono, E perche al principio non in- 
rendeuano benei Padri alcune parole ^ 
che diceuano Tindemoniate per effere in 
lingua Francefe, gliele dichiararono! 
dcttidiieReIigiofi,a quelli fi alpettaua 
la confolazione fpirituale delle monache 
& ad vn dottor medico , che le curaiia . 
Viddero parimente > che toccando co* 
fuoi Rofàrij i grani predetti fàcea loftef- 
fo il demonio , confeflando , che tenea la 
ftefia virtù, e ponendo alla bocca d’vna 
di loro vn Roferio toccato da detti gra- 
ni, fi diuifaua, e gridaua, dicendo , che (c 
Bon glielo leuaflfero indi, ne faria pezzi, a 
che rifpofe il detto Padre,chè non potreb 
be, perche di gid, & i grani, & il Rofario , 
teneuan virtù da Dio , a che foggiunie^ 
che era vero, che non potea , e così non 
fece loro alcun danno .] Viddero panmen 
te, che con vn altro di detti grani, che 
. . por- 
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portaua il P. Cauaniglia ad vna delle prc 
dette, auuenne rifteilo,e che il P.F. Pietro 
Fouer portaua feco due grani , che gl'e- 
ranoftatidati in GaftigIia,tutto,che del- 
Tvno ftaua dubbiolò s’era di quelli , per- 
che la pedona, che glielo diede, gli dille, 
chel’vno era certilsimo, ma cheTaltro 

4 

non lo tenea cosi certo . E chiedendo il 
detto Padre ad vna delle fpiritate , che le 
diceflè ad onore , e gloria di Dio , e della 
fua Santa fe que Grani erano della Santa 
Giouanna^rilpofe ,J che lì era flato dato, 
per tale,e che l'altro non era de’ veri. Vid 
dero altresi:, che in prelènza di tutti que’ 
ch’iui li trouauano ( che cosi a tutti par- 
ue) vfeire il diauolo de’ corpi delle Reli- 
giofe^ che llauano Ipiritate, ponendo ad- 
dolTo loro de’ detti grani , che nel punto, 
ch’il diauolo lorlalciaua,riinaneuan lalVe ^ 
e ludando notabilmente, fi fa cenano il Pe- 
gno di Croce, i grani, che dianzi elle fug 
giuano,dando mollra di diuozione, e a’el* 
iere libere dal diauolo, orali baciauono, 

. c quella,ch‘era la prima a rimaner libera 
lubito aiutaua ali’altre,che ponellcr loro 
adolfo i grani à, tutto che li crouarono li 

. <- detti , 
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dccci Padri prefcnci , e cefiimonio ne die* 
ro , & in verbo Sacerdoti giurarono ef- 
fcrvcro. Sono fitnilmence tcftimoni vi- 
ni, e d ogni eccezione maggiori di quel- 
lo, che se veduto > e Ietto in vna lettera 
nouellaraente fcritta dairiliuftrifsimo 
Signor Cardinale Diatriftan Arciuefco 
uo di Nichilsburgo in Germania alla Si- 
gnora Marchefa di Monteiar Tua forella, 
doue fta vna claufòla^ del Tegnente teno- 
- re. 

Mi farà V. Eccellenza fauor /Ingoiare 
a^mandar Taltro grano di Suor Giuanna 
della Croce, che certo le è acqui/èata in- 
finita diuozione,e védndo i miracoli gra 
di di qoello, che qui tengo ; che alla mo- 
glie del Signor Mecaù camerier maggio 
re del Re d’ Ongheria fi ftaua col torchio 
accefo in mano per chiuderle gTocchi, 
pen/àndo, che rpira/fe hauend ella parto^ 
rito vn figlio mafehio morto , e dolori, e 
fuenimenti di cuore più di quaranta il 
giorno ra/fliggeuano , glielo mandai , e 
pbRaglielo al cuore ,fubito riposò], 8c 
hoggi Ra benifsimo, oltre a tanti altri 
particolaribenehci > di che n ho fatto e- 
fperienza, . 

Auen- 
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rìposò> & oggi Ita benis(ìmo> oltra altri 
particolari benefici a di che a hò fatto e- 
■ ipericnza . 

Attendo letta la Signora Marchefa.^ 
qttefta lettera alle Monache della Ma- 
dre di Dio nel moniftero di Coftantino- 
poli in Madrid, dou’ella fi ftd, la mandò 
àJMonfignor Vefcouojche fu di Canaria 
Don Frà France/co di Siofa , il quale la 
Iefle,copiò, & fottofcriffe, (uggellando 
la col fuo fuggello , è regiftrata da Gio- 
uan Alfoniodi Medina fuo Segretario t 
chefiritroua neH’Archiuo del Monifte- 
ro della Croce, doue teftifica, che co- 
nofce la mano , e’I fuggeJlodel detto Si- 
gnor Cardinale ; eflèndola lettera tutta 
di filo pugno. Ma qual chiarezza ha- 
uer fi può maggiore della verità , effen- 
do ficuri , che la Signora Marchefà non 
hauria fcritta lettera falfa , cofa che, da 
maggior auttorita à quefto fatto, che 
qual altro pili veridico teftimonio , che 
dedurre fi pòfTa . 

Moki altri miracoli riferifcono perfo 
ne di fé degne « che lafciò per non hauer 
di quc* giuridiche informazioni , & per- 
che li da noi detti ballano per lo inten- 

G tOp 
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tO)Che (1 hd di prouare quanto (lano gra ] 
di i meriti della benedetta fanta Giouan 
na della Croce >& molto certe le virtù i 
d'edi Grani » poi che fì manifeAanocan* 
to 9 & in parte fi remote > nel tempo>ch*- | 
e(Te han maggior contradizione » eh è il . 
folito mezo,con che fuole N. Signore dif | 
fender le caufe Tue. 

Bì aleune uela^ioniy ee fe molto ytilì > 
le quali comunicò signore alla fuit 

Serua e quanto eUafk dinota del- 
la Gloriofiffima Forgine • 

CAPITOLO XIIII. 

T Anto rifplende la foauità , & altez- 
za dello Spirito del Signore in tut- 
te le riuelazioni , che comunicò d quella . 
Vergine, che tutto che la fua vita fia co- 
fi di quelle piena , che fi può chiamare-» 
vna continouata riuelazione vò (criuer 
però quello Capitolo delle riuelazioni » 
per dimoftrare , che hauendogliele. Id- 
dio Comunicate, è flato per vtile de mol 
ti , come le difTe l’Angelo , comandando 
le, ch’ella notar le douelTe in ifcricco,que 
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fio fii il fine > che induiie la B. Vergine i 
manifeftarle,& quelle, che ora s’intende 
di dare in luce, perche leggendole il pec 
catore fi confoli , confiderando la mife- 
ricordia di Dio, che molto in eflè riluce» 
come fi vedrà in vna , che raccontò ella 
ftefla alle fue monache con le parole fe- 
guenti. - 

Conducendomi 1* Angelo mio Cullo- 
de il giorno di Santa Mat ia Maddalena 
j i vifitare la Chiefa doue ilà il fanto Cor 
po, per acqu Ilare le indulgenze , che vi 
i fono concelTe , & pafTando per vna Città 
di Caftiglia » vidi nel campo molta gen- 
te dietro ad vna ilippa di legna accefo » 
dentro delle cui fiamme vfeia vn’anima 
pili lucente , ch’il Sole, con due Angeli > 
ch’ili mezo di loro la portauano,ed vn’al 
tro , che giua innanzi con vna Croce nel 
le mani tutti in fretta falendo verfo il Cic 
lo,&di(remi il mio Angelo Santo vedi 
ciò , che può la mifericordia di Dio per 
la contrizione grande d’vn’huomo • 
QueU’anima , che vedi vfeir dalle fiam- 
me verfo il Cielo , accompagnata da gli 
Angeli , & d’vn’huomo antico d’anni» 
grandisfimo peccatore, il quale trouosfi 
' G a in 
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in continòuo peccato mortale, è fia abo« 
mincuole, & rchiffbichenòn pur merita- 
ua le fiamme di quel rogo,ma d’effere ar 
io neirinferno . La giudizia lo fe prigio 
ne $confefsò cidi piano il Tuo peccato à 
Dio , chiedendo mifericordia, Se al Giu- 
dice rigorofa giuftizia , dicendo, ch*ei . 
bramaua di pagare il (iio delitto in que- 
fta vita,la quale ancor che faluar poteA 
fe,elleggeua però di morire, è per fodis- ' 
fazion della Tua colpa patir quella pena; | 
è cofi dopo hauerlo ftrozzato|il carnefi- ^ 
ce l’abbruciarono in quella catafta di le- j 
gne , della quale » è dal Tuo corpo efee in { 
quello punto l’anima, è fe ne và diritta al \ 
Cielo, accompagnata , come vedi da gli i 
Angeli,e m’è caro, che l’abbi veduta, per 
che fappia, che mentre l’anima fld intrai 
data fra quella carne,hà luogo alla mi- 
fericordia di Dio , è opra fi , che fra la ' 
fune , & I a gola dell’huomo pur ancora fi ^ 
ritroua . 

Stand’ella in orazione vn giorno , Io 
dimoftrò nollro Signore, che ad vn Ro- 
mito di fanti coftunu,che facea peniten- 
za,è folitaria vita di vn’Ermo, grappar- 
ne in figura di Crifto CrocifilTo il demo- 
^ , nio. 
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nio,c gli difle. Adorami , che fono il tuo 
Diojchc per te in qucfta Croce mi pofi » 
&: molto m’aggradifcc la tua orazionc>c 
penitenza . Lo fe fubito il Romito » & 
Rado ginocchiato à piedi quel falfo Cro 
cififlb , adorandolo 9 iui giunfe molti al- 
tri dianoli . Dicendo Principe c|elle tene 
bre 9 ritorna al tuo Regno Infernale9che 
gl* Angeli di Chrifto Crocifi(To9 noi di- 
ftrugano , & non fai tii 9 che della volon- 
tà ei s*appaga ? 8c che ciò dal Romito » 
come s*adora{Te lo fteffo Dio del Cielo lo 
riceue 9 Lafcia quelle vane adorazioni» 
che ti procuri 9 le" quali fi poco ti g/oua- 
no 9 & ritorna tantofto , eh e quellOi che 
più ti vale al tuo milerabil Regno . 
Volle Nollro Signore , che tutto ciò il 
Romito vdiffe per illuminarlo nel Tuo ex 
mino (d diife la Serua di Dio ) & ch’io io 
manifeftafli à voi altre , perche cono- 
feiate le cautelle del Nemico9 & vi poC* 
fiate guardare da Tuoi inganni 9 li quali 
eccedono di molto il Giudicio de*iiK>r- 
tali . 

Altra volta auuenne d quella Serua di 
Diojche lland'ella il giornodella fini- 
tà di $• Lucia rapita in Ellafise lo Spirito 
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fuoellcuato nel luogo cclclèe > doue por- 
re la folca Iddio > vide qual altro Profeta 
Gieremia , il Signore de gli cflcrciti in 
▼n 1 rono allifò di grandisfima gloria» è 
niaefti» circondato da infinità d’ Angeli» j 
& de* Santi > ch*ofFeriuano premi , e co- ' 
tnandaua , che fi faccife fcfta alla GIo- 
riofisfima Santa Lucia » per hauer ella 
patito in fimil giorno , & fparfo ilfiio (àn 
gue per l'honore dd nome fuo . Confi- 
derando quefte cofe, èc quanto altamen- 
te ptemiafìfe Iddio i trauagli patiti, per 
amòr fuo, pareua che k) ftdfo Signore le 
dice (Te con voce fi fon ora, & dolce, com*è 
il mormorio di molt’acque . Non crede- j 
te voi , mia figlia di douer riceuer altre- 1 
tanto quauc’hora dò i quefta mia Sema? | 
La hiimile. Si diuoca Vergine con mol- ] 
ta confideaza , d’amore , doppo hauerlo ’ 
addorato , diffe . Immenfe grazie ren- ! 
do à voftra Diuina Maefti per ,cofi aita | 
merccde,che nonifperodir(^ceuerla nii-^ 
fiore dalla potente,è liberali^ma voftra® 
mano, perche no mi la tolano Signor que f, 
fti doni,nè mi fbdisfano quefte gioie , nè 
quelli giubili , nè quefte felle , perche-la 
fece dell’anima mia non può faziarfi, che 
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beendo di quclta tonte di vita » ^ Hn che 
Jo confegua»ed ottenga , non rimarrò di 
fupplicarne voftra D. Maedd • 

Altra volta dando iq vna profondisi- 
ma Edafi le venne la glorio^ S. Barbe- 
ra» Tua particolar dinota » à vifìtare,è ra 
gionando con lei » lidiiTe» ben voi Tape- 
te Signora il moIto>che brama di feruir- 
ui queda vodra indegna Sema • . Lo sò 
rorella>Santa Barbera li riipofè» è vò che 
fappi« che t’ amo affai nel Signore, & che 
ti tengo per mia particolar amica , è di- 
nota. Con quedo pofero fine le Sante 
Vergini ì loro diicorfi , & d pena ftiron 
compiuti > quando vn anima di Bambi- 
no le apparue, che finia di (pirare, jre- 
gandola> che diceffe d fui madre, che ca- 
digffe i fuoi figli, perche daria ftretto 
contod Dio nodro Signore del mal mo- 
do , in che li nutricaua , & dò molte gra- 
fie a fua Maedd, per auermi condotto 
in cofi tenerd etd a quedo Tanto Regno > 
che fe giugnea alla virilità per il mal ter 
mine di mia madre , rimaneua condèn- 
nato • Ditele , che guardi i miei fratei-' 
li , è ii correggaprima,che fian maggio 
ri,eche dperdino* Mia madre fi chia- 
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ma vna tale, è vmc in tal luogo » è mo« 

f ile del tale. Ciò vdito la Serua di dio U 
fece chiamare, e le narrò ciò che paflTa 
ua, con tal fegnali, che noi potè recar in 
dubbio, &rimafe da ora innanzi fi afFe- 
aìonataallaSeruadiDios chefpelTo la 
vificaua , prendendo vtile non poco de’ 
Santi configli , ch’ella li daua . Tutti gli 
anni dopo che fondosfi il Conuento del- 
la Crocè , fi celebra in quello Tapparizio 
^ ne della Regina de gl* Angeli in que* pri 
mi noue giorni di Marzo , ne* quali la 
Santisfima Vergine apparue, com'è già 
detto , ed in ciafcun’a nno in quelli noue 
giorni à nelfhora dì Maturino vedeua la 
Serua di Dio vna follenisfima procesfio-, 
ne , nella quale venia la madre di Dio co 
molti Angeli , è Santi , àrfanime di mol 
te monache di quella cafa, è d’altre per- 
. fone defunte , che danno falue , ed era- 
no fiate deuote di quella Santa appari* 
aione, quelle altrefi , che llauano nel Pur 
gatorio , che la Vergine in quefta Santa 
feda le leuaua di pena, & prima d’entrar 
nel Conuento , indietro volgendoli da- 
ua la benedi zionc à campi, ed in torno al 
Moniderio > nel quale entraua fubito > 

>. dirita 
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diritta fé ne giua al dormitorio delle Mo 
nache, là doue ftanno colcate , altre ih 
orazione, ed altre dormendo, & tutte 
con parole di grandisfimà carità > ed a- 
more le benediceua.,.& parlaua con fuoi 
Angeli Cufìodi , ed esfi le preièntaua- 
no le orazioni , & buon defideri , con eh* 
elle s’haueano apprettate per celebrare 
la fetta della fua Santa apparizione, è lo- 
ro diceua nottra Signora « State cottan- 
ti ne*u:auagli>che conle Corone s*acqui 
ftano. 

Altra volta comandaua à loro Angeli 
Cuftodi, che poneffero nel loro capo, tue 
to ch'elle nè le vedeflèro , nè rintendelTe 
ro , ghirlande di Rofe , ed altra volta co 
dplcisttme parole le riprendea fin che (è 
ne giuano al Coro , Se con tutto quello 
accompagnamento celefiiale a* Maturi^ 
ni afsitteuano,& la ben'auuenturofa Gio 
uannafi ritrouaua prefente à tutto in 
ifpirito , caminando la procesfione • Al 
mattino à l’hora della Metta maggiore » 
ch’ella ritornaua ne’ fuo* fentimenti , fc 
ne giua al coro , doue vdiua i Diuim Of- 
fizi,ilfermone, & vedeuala procesfio- 
ne , & in quefto punto era vfata d’efsere 
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rap ita in ifpirito, & quando in fe ritoraa 
uZi la prcgauano le monache » che dicef . 
fe ciò ch*auea veduto » & ella con molta 
Ymiltd» raccontando quello, ch*è detto » 5 
ri(pondea»che auea veduto in quella prò ^ 
cesfìone la Regina de* Cieli , & che bene ■ 
diua que*,che erano ve nati à celebrato • 
la fefta della Tua Tanta apparizione, e per | 
ciò, che fulséro della Santisfima Vergi» j 
ne molto diuote, perche Iddio concede- ; 
' ua in quefta chiefa molte grazie an infta ! 
za Tua . Era in qucfto Moniftero vna im \ 
magine miracoìofa molto antica , è nel- 1 
la quale tenenan le monache molta diuo \ 
zione, & nel giorno della Santa appari- f 
zione la portauano in procesfione , mà J 
perche già era vecchia molto , & fcolora 
ta , le fecero il vifo , ed il capo di nuouo> j 
& perche la Sema di Dio la vedefle , lo j 
quale cagioneuole nel letto giacca, glie- | 
la portarono nella cela , doue la pofaro- i 
no, per confblafla,su vn’altare,c in quel- 
. la ftelfa notte,ftando la Santa in orazip- 
ne,vidde in vifione la Regina degTAnge 
li, che vicina alTimmaginc fi ftaua , à cui ’ 
la Tema di Dio fupplicò le faceife grazia } 
di conceder alla iìu immagine alcun fa- 
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uore9é la notccache fègui à i*ora di ma cu- 
cino» vidde noftro Signore, che le appar- 
ue, & benedt la detta imtnagine»la quale 
dall ora in quà, e per la tradizione di dee 
co miracolo molto veneranda • £ di que 
fio fuole farne TpeiTe volte Iddio , confor- 
me alla necesfìtà de* tempi, & perche gii 
Eretici fanno alle Sante Immagini tante , 
ingiurie, è però non dariano credenza i 
quelle màrauiglie, il Signor le fè per con 
fu{ìonl6ro,& in confermazion deU'vfò an 
dco della Chiefa • 

In quella fcrua del Signore fi fece e/pc 
rieriza di quello , che dicono i Santi, ch’è 
(ingoiar mezo per giugner al punto del- 
la perfezione Chrilciana, la diuozion del 
la Vergine noftra Signora , di cui fii fi de 
nota quella fila (èrua vmile , che fin da.» 
Bambina recitaua il Rofario , &per non 
hauer Corona , ne facea di feta attorci- 
gliata de groppi» è nodi in vecce di Pater 
is’ollri , & Aue Marie , & fi come s'auan- 
rauanegi*anni,cofi in quella Santa di- 
nozione creicea in modo che quando giu 
gneuan le felle della Santifiìma Vergine 
alle lue gran penitenze , digiuni, & ordi- 
nari clft^rcizi 9 giugnea altri firaordina- 
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ri 9 ed altre difufate penicenze^f on le qua ^ 
le per più degnamente celebrarle (i diG> 
ponea . Per lo che furon grandi le merce 
di» che in quelli giorni le fè lddio»è l’Elia 
(i più conunoue» & maggiori* Nelle qua \ 
le il Signore per inftromento di publica* | 
re le laudi della Tua SantilTima Madre del | 
la di lei lingua li vàleua . Coli llando la i 
ferua di Dio in orazione» & allracca nelle < 
grandi elleuazioni» & Ellali » che nei Ca 
pitolofegucnte vedremmo. Vn giorno ' 
deir Annunciazione di nollra Signora ] 
deU’anno 1508. Contemplando l’opra lì ; 
mirauigliofa dell’incarnazion del Ver- i 
bo . che in quel giorno ci rapprefenta la ; 
Chiefa, & T vmiltà li profonda con che la j| 
Sacratislìma Vergine accetò di elfer Ma \ 
dre di Dio > diflfe , che quando s’incarnò I 

il Verbo Diuino nelle Tue Santilfime Vi- ji 
fcere » vidde l’elTenza diuina in quel pun i 
to » & altri molti Milleri » che le furon 
fuelati» come dicono graui Autori» Se ^ 
che meritò più all’hora vbbedendo alla j 
volontà di Dio , è dando credito alle pa- 
role dell’ AngeIo»che meritalTero gfAn- ] 
geli tutti,quando vbbidiron à Dio, è più 
z, che i Martiri ne’ fuoi Martini» & più che 
€§3 . V - i ^ tutù ^ 
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tutti i ConfefTori in tutte je penitenze» 
che fero > e più che tutte le Vergini nella 
. Virginità^e limpidezza^che guardarono» 
Vn giorno della Prefentazion di no- 
ftra Signora dclfanno i509.ftando que- 
lla ben auuenturofa in Eflafi > che le durò 
Uiòlte ore, diife, che nello fleÙb punto nel 
quale fu concetta la Regina degl’Angeli 
nel ventre di fua Madre Sant’Anna', heb- 
be l’vfo della ragione , come feftata fuflc 
d’età perfetta, e si grande amore, e cono 
fcimento di Dio, nel quale gìfempre cre- 
fcendo, che in tutte le virtù era perfetta ' 
fin che giunfe ad effere fra le più pure la 
più perfetta, e fanta creatura , di quante 
ha hauute,o haurd mai la Terra,e*l Cielo 
Altra volta nel giorno della Refurre- 
ziondel Signore dell’anno 1508. (landò 
rapita in £(la(i diife • Che quando no< 
Uro Signor Giesù Chrifto, vici del Sepol- 
cro gloriofò, e rifufcitato, prima , che ad 
altra perfona apparue alla fua Sacratifsi 
ma Ma dre , per effer quella , che pati più 
dolore nella fua Pafsione , e morte , che 
altra perfbna ci fuffe , e nella quale fiaua 
più certa la (peranza della (anca (ìia Re- 
iurrezìone» 
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Queftc mercedi' , & altre molte fece 
Iddio alla lua ferua nelle fede della fua 
Santìssima Madre > e nella fua purifsitna- 
Concezione> e per effère ella deuotifsinia 
di tal fefta , nc riceuè Tempre di vantag- ^ 
gio> celebrandola ella con particolare al- 
Ic^c22a>cdiuo2Ìone. £ perche fuflèro 
ie me monache vnanima con lei, iacea lo- 
ro in giorni tali diuotifsimeelTorcazionu 

Vn giorno della pnrifsima Concezio- 
ne delTanno lyop. ftand’efla in orazio- 
nc 9 rimafèin vn profondifsimo Eftafi ra- 
pita, che fe durò afcun’orc, c fìandocosi 
per lo icario d Vn*ora intiera non rfmafe 
di fauellare , dicendo le loch , e le virtù di 
Noft ro Signore. Lo nomati a fra te fpinei 
purifsima rofa , la qual fòla fra tutti i ft- 
glniori<fAdam, fu fènza peccato origi* 
naie concerta. £ dichiarò altresì il Van* 
gelo. Meaffès ventir te portanh - Che 
era quello > che nella Chida ii 
qnelgKH'no, e mort^altrc aotorici della ^ 
Scntmra (aera* c dfe* SalmÌ,e tutto dichi- i 
raua a lode della Rcnina degl’ Angeli, 
Qiiefte, edi altre cofe dimolfa cdifìcazfo- 
^ne dicea la benedetta Abbadeffa alle Tue 
monache ne i trzttsuofiOiti fr irituali , che 
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ella loro facea. Vi s aggiungono i Ser- 
moni > che dando ella in fpirito eleuata • 
predicò>diche tucte> che rvdiuano refta- 
uano marauigliati» iì còme fi farà nel ca* 
pitelo (èguentc menzione • 

CondufTero alla fèruadi Dio vna barn 
bina molto inferma di vna mammella ac 
ciò la benediceife 9 eeome la vidde reue^* 
landoglielo il Signore^dilfe alle monache 
con grande afflizionei, ch'era (piritata • 
Grande è l'altezza de* feereti di Dio, per- 
méttendo Tua Ditiina Maéftà, che il Dia- 
nolo tenga forza di tormentare quedaJ 
bambina innocente , che non ha più di 
fette mefi, che nacque . Vi prego forel- 
le, che la raccomandiate à Dio , e facen- - 
do (òpra effa vn legno di Crocc>rimafc di 
quel cateiuo fpirito libera, che Chrido 
nodro Signore diffe del cieco, che non 
perde la luce peri fuoi peccati, nè per 
quelli di Tuo padre , ma fi per la gloria di 
Dio, che doueua nella di lui falute mani- 
fedarfi . Auuennc molte volte a queda 
fcrua del Signore , che dando in orazio- 
ne nella fua. cella , pregando Dio per le 
perfbne, che fi raccomandauano a lei tut 
te loro , e tutte le loro bifogna, e traua- 
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gli sì chiara > e diftintamènte vedea > co- 
me fé fuflèro ftate preferiti , e narrandolo • 
air Angelo fuo Cuftode> le rifpofe > che Id 
F dio gliele dimoftraua ; perche volea> che 

, V ella per loro pregalfe • Per, certa 
* ne le diflèro gl’ Angeli, che fua Diùina-i 
; Maeftà con si grande affetto d’amore fen 
tiua piangere la fua Pafsione, e gl’erà fa- 
crificio SI caroicome fè fi fpargefife il fan- . 
gue, fi patiffe trauagli immenfi petlui 
( tanto gradifee Iddio la memoria, che 
^ Vhuomo tien della fua facrata Pafsione. ) 

' Quelle, e molt’altre cofe dicea alln fiie^: 
monache. Mi moftra il mio Angelo fan- ^ 
to di volontà di Dio ^r mio giouameri-:| i 
to,e per il voftro a voi lo drco , che} il Si - \ 
gnorem’hà vfata tanta mercè di darmi ^ | 
cosi chiara luce in quelle cofe , che per :p 
certo conofeo , che , fon file , 6^ cofe per j 
veraci, e certe le tengo, che fc^aciò mi | 
: obligafferoyle giurerei,tutto,che per no 
f hauere hauuta Tanima mia al principio., 
tanta chiarezza, non riceueua io nelle ri-^z 
uelazioni , di che mi degnaua il Signore» : 
tancoconfolamento, come bora . Perlo 
che quefta miferabile peccatrice rende 
infinite grazie a fua Diuina Maeftà . 
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Cow^e per yirtù diuìm fauelli per tre anni 
la Sema di Dìo cofe merauigliofe g 
fiando in EHafi rapita, e del do* 

HO delle lingue» che le con* 

^ cejfenoftro signore* 

, # • 

CAPITOLO xy. 

, ^ V ’ • . » 

V N O; de* maggiori trauagli » che 
foflFrilaB.Giouanna in queftavita 
fu> che defiderando molti d’intendere le 
mercedi , che Iddio le facea > Se i fecrcti, 
che neirEftafi le pa»lefaua, molte volte ne 
la bhièdeuano, e fi com'era si humile,fen 
tìa quello in modo» che dicea, che hauria 
più di grado manifeflati i fuoi mancai 
menti, che le mifericordie , c le mercedi, 
che Iddio le faceà , e fe ne di(fe,alcutia , c 
molte ancora di quelle', che fi narrano in 
quei^ ftoria > fu per comandamento di 
Dio > altre volte di fua propria bocca , Se 
Se altre peri’ Angelo fuo Cuflode, c per- 
ch’ella fi trouaua molto fconfolàta per 
tal cagione , volendo il Signor liberarla 
da quefta afflizione , e confblar parimen- 
tc i fuoi ferui » i quali di^ fàper quelle cofir 
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bramauano , per ben di quelle molte n’o« 
praua lidio a prò loro , prefe per mezo 
di a^utirla, e parlare egli a Tuo tempo » 
poi per bocca della fua ^ofa9 e cosi eifcn- 
dole apparto il Signore»e contolatola per 
alcuni meli mutola rimafc > e potoia tor- 
nando ad apparirle in vn altra Eftafì la 
toccò con la fua diulna mano > e Tana di- 
uenne. Nel tempo però, ch’ella fu mu- 
tola, e per alcuni anni dopo ,ftapdo la 
fcrua di Dio in cftafi, prcdicaua, dicendo 
in virtù diuina marauigliofc fentenze.di- 
chiarando profezìe, e luoghi difficili del- 
le Scritture Sacre con ftupor grande di . 
tutti que* che rvdiuanojconofcendófi ma 
nif-ilamentc la virtù del Signore nella 
^ fuaSerua. Le durò quella fegnalatifsi- 
ma grazia tre anni, pari andò d’orto in ot 
to giorni vnaj fola volta , e de quindici in 
' quindici , altre volte di quattro in quat- 
tro, altra al terzo giorno, altra fra vn 
giorno, c l’altro, & alcune ogni giorno, 
c dua, e tre fiate", com era più in piacere 
di fua D. Maeftà. Diuolgandofiper là 
Regno quella gran merauiglia, la venia 
molta gente a vifltare., ma non tutte con 
Intenzione eguale, perche falfa, ò vera,ò 
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fbrfcnnata la teneuano alcuni, e per con- 
fufione di quelli tali , ed altri increduli^ 
ftando rapita , con que* fauellaua , dimo- 
(brando , ch’iddio quello , ch’eisi neFcuo- 
rc aueano le riuelaua , e loro riprenden- 
do dicca. Chi le’ tu, che pen fi di limita- 
re il poter di Dio ? non tiene ora la ftefia 
potenza di fèmpre ? non può dar la fila 
grazia a cui gli piace ? non può auer va- 
io, che Io capilca? 

A quello propofito auuennc , che vno 
Inquifitore molto zelolb delle cofe della 
fede non potendo foffrir fi dicelfe , che lo 
Spirito Santo faucllafie per bocca di que- 
lla Tanta Donna , venne con animo di bi- 
lanciare le lue parole, ad vdirla , e tali 
furo quelle , che difie in quel giorno, che 
alla metà del Sermone fi polè in ginoc- 
chia , e cosi flette egli Tpargendo lagri- 
me J, fin che compì di predicar la ferua 
di Dio , c ritornata ella Tuo’ lèntimenti, 
la pregò , che ella lì contcntalfe di la- 
fciarfi vedere alla grata , il quale batteri 
doli fieramente il petto , dicea . Veniua 
io per librare le parole di Dio . Però co- ; 
jìolco efl'ere tutte quelle , che dalla boc- 
ca di quella Tanta Donna ho lèntice . £ : 

dopo 
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dopo heuerle fauellato da fola a foIo> rae 
conundandofì alle fue orazfoni , fc nc gì 
non poco edificato deirhumiltd , Jchc co- 
nobbe in efla,e molto aflFezionato alla Tua 
dottrina rimafè . E per maggior tefti- i 
monio, che ciò veniflTe dal Cielo, non po- 
che volte ia diuerfc lingue , delle quali ^ 
non hcbbe notizia già mai l’vdirono fa- 
ucllare ,e f^jecialmente nella latina, nel- 
la greca, nell’Arabica, ed altre • 

Il Vefcouo d’Auila , D. F. Francefco 
Ruix, fu diuotifsimo di quefta. benedetta 
Vergine, e per Tua diuozione diéde al fuo 
Conuento due fchiaue More, le quali ha- 
uea acquiftatc nella prefa di Gran , doue 
era andato di compagnia del Cardinale, - 
Don Fra Francefco Cimenes . Stanano 
quefte si oftinate nella legge Maometta- 
nàjche col folo propor loro quella di Cri- , 
Ro , c dir loro fe voleuano eflfere Chriftia 
ne amaramente piangeuano, e fi graffia- 
uauo il vifo, fino a far piouere da quello 
il fangue . Leconduifero vna fiata a Suor . 
Giouanna in tempo , che nella detta for- 
ma predicaua,e voltandoli alle Morc,£a- 
ucllò loro in arabico, altresì nello ftef* 
-fo Idioma le riipofcro, e cofe wli loro dif- ^ 
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fèjche conucrciiie>batte22andofieIle, al- 
la^hriftianafcde> cdoppoftando rapita 
vn altra fiata, con loro in arabico trattò, 
c molte' dell altre volte con alcuni lette- 
rati, che la vennero ad vdire, auuerten- 
doli d*alcune cq/c, e de* loro difetti par- 
ticolari fauellò latino » 

Con tutte quelle elperienze,e molte 
altre, che fi viddtro, per eflère cofa tanto 
infolita, e merauigliofa, i Prelati dell’Or- 
dine^jperouuiareaquello ,che alcuni di 
mala intenzione diceuano, comandaro- 
no air A badefla, che quando in quella gui 
là fauellallè, la facefle chindere nella cel- 
la, in modo, che ninno , tutto che fuflero 
delle ftefie monache , non TvdilTe . Volle 
però noftro Signore vna volta, che elfen^ 
do rimafa fola,e chiufa,come hauéa il Pro 
uincialc comandato, tardò tanto ad vfcir 
deir£llafi|, che la Badefia anfiolà del fuc- 
ceflb, mandò vna monaca per fapere ciò 
che facefie,& arriuando alla cella douc la 
Vergine dimoraua , vidde iriolti augcllec 
ti di diuerfi colori co i colli cleuati per v- 
dir ciò che dicea ( che Iddio glieli hauea 
mandati perche l’vdifiero) e riferendolo 
alla Badefia > ci fu con alcun altre Mona- 
che 
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C le, c trouò vero ciò j die la Religiofa le 
hauea riportato, da che fi conobbe eficrc 
layolontà di Dio , che lajferua di (uà bo^ 
dicea, fufie vdito • Però mentre fi Riè in 
dubbio della verità di quefte cofe , fu be- 
ne per i varii giudizi , che fe ne faceano 9 
il nafconderle al mondo . Ma quando el- 
le ftefie, che Iddio ne fu Autore, teftimo 
nianza le fero, c*l miracolo degl’ vccelli lo 
comprouò, fu ben giufto, che gl’huomini 
nonlecelaffero. H cosili Prouinciale in- 
formar odi quella merauiglia concedet- 
te, ch'ella neirEfiafi fauellando lapotef- 
fero vdir perfone principali , & a quali ei 
conccdefl'e licenza, perche il Conuento 
inque' tempi non era di Claufura. Con 
quella nouella licenza, dalla fama di tan- 
ta merauiglia, i tratti veniano , Ecdefia- 
ftici. Secolari, Predicatori, Letterati, Re 
li gioii di tutti gl’Ordini , Canonici , In- 
quifitori , Vefeoui , Arciuefcoui , il gran 
Capitan Confaluo, Ferrando di Cordua, 
il Cardinale di Toledo Don Francefeo 
Cimenez, molti Conti, Duchi , Marche- 
fi, Signori, e Signore di tutto lo flato te- 
ftimoni di quello miflerio,iIquale fu mol 
te volte da loro nel tempo di tre anni ve- 
duto. 
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dutOi e fra quei, che veder vollero co’ prò 
pri occhi quefta merauiglia,fa Tlmpera- 
tor Carlo V. nofrro Signore, il quale all2 
lerua di Dio molto affezionato rimafe. 
Quando il Signore diè alla ftia lérua 
^quefta grazia, ella era di 24. anni della 
fua etd , e Tempre fi trouaua in fpirito ra- 
pita quando la riceuea, e molte volte per 
quello, che apparea , IVdiuano a faucllar 
' con gl Angeli , con gl* Apoftoli , e con li 
Santi, e come quella , che ie ne fraua alla 
prefenza di Dio , dinanzi d cui i Tuoi pre- 
ghi porgeua per tutte le perfone del mon 
do, in generale , e per alcune in parcicu- 
lare, e per l’anime del Purgatorio lo fup - 
plicaua. 

Ciò fatto, giunta , tutti vedendola , l6^ 
mani, e facendo molti inchini col capo (i 
Humile , e profondamente cosi in (ecreto 
oraua, che parola veruna non sVdiua, fo- 
lo, che come perfona , che fauella , la ve- 
deuano muouer le labbia, e po(cia caden- 
dole ie mani > in grandifsimo filenzio ri- 
manea . Allora le religiofè giugneano, e 
leuandola di terra, fin ch’ella in feriror- 
naffe, la portauano alla (ua cella, e nel !ec 
tola poneano, tantofto con alca , c con- 
^ - ccr- 
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cercaca voce, luono foaue, pace arrecan- 
te, si che tutti grjftanti la intendeuano, 
merauiglie fauellaua , e finalmente i fuoi 
Sermoni , c trattamenti fpirituali , inter- 
pretando le Scritture Sacre , e gli Euan- 
gcli deirAnno , conforme alle fefte , che 
correuano, erano di molto vtile, & edifi- 
' cazione alle genti , durando quattro, cin 
- que, fei,o fetc ore lènza ftancarfi, ne muo 

uere altro, che la lingua, che del rimanen 
te parea morta, ciafcun Sermone,di mo- 
do, che vna| certa Signora ftandolc nel- 
IVdire il Sermone molto vicina, le cacciò 
VQo fpilletto nel capo, in maniera, che ne 
cauò fangue . E ben ch’ella per allora 
non lo fentiiTe, ritornata dairÉfiafi > afiai 
/ènedoliè* 

Altra volta lèrmonizando s’accctoò 
vna perfona Ecclefiaftica molto Illuftrc 
a lei, e leuandole il braccio , eh ella (òpra 
ilpettoraccoltotenea,Io tiròforte per 
veder fè facea alcun mouimento, o del 
male fi dolea, ella però infenfibile a tutto 
quello feguitò rincominciato>e*l braccio 
cosi caduto , fin che giunfe vna Monaca» 
che glielo ritornò , come prima llaua liil 
uc^netto rimafe , e con tanca grazia , foaui- 

là» 
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ti, e dolcezza tauellaua, che con tutte», 
che fufTero cosi prolùsi i Ter moni, niuno di 
vcjirfi iiifin’al fine fi penti man 

Quando li compiua , ò in /e ritornaua» 
bellilsima la Vergine , e con lucentifsimo 
yifo rimanea, la fua perfona, i fuoi vefiitù 
c tutte le coie, ch’ella toccaua di celeftia- 
le odor ripiene , e per la gran forza con 
che hauea fauellato, con vn fudor si copio 
fò, che d’ordinario le mutauano rabito,& 
i veli , e quando ne* fiioi fentimenti ritor- 
naua, perche molto debole , e fioca rima- 
nea, ch’ella fi riftorafle le comandaua. 

Era cofa di merauiglia, ch’ella non ièn 
tiua cofa , ch’efteriormente le aueflèro fac 
ca, fé non| gliela diceuano dipoi • £ per- 
che a’fecoli auuenirea notizia venir po- 
tefle di così gran merauiglie, diede ngfiro 
Signore ad vna Monaca intelligenza[, p 
grazia, che ne leggerc,nè fcriuerefapea* 
nomata Suor Maria Vangelifi:a,perifcri 
uerc in vn gran libro intitolatoil Com- 
pendio , che contiene i fermoni , che pre- 
dicò in vn’anno la gloriofa Giouanna,aiii 
tandola due altre monache,!’ vna Suor Ca 
terina de’ Martiri, e l’altra .di San Francò 
fco^dicheper tradizione > e per publica 

H voce ^ 
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*vuce> e fama ii ha nel monalterio della 
Croce» & alcune monache antiche » che 
tucc’ora viuono»Jconobbcro la detta Tuo 
ra Maria Vangelifta, e giurano > che co 
^ nofconolaruamanoin ifcritto»cdaef- 
ÙL Thanno piu volte vdito • 

Qucfto libro del Compendio tien fct- 
tantun Sermone « in altri tanti Capito* . 
li diuifo» c fcritti in fetteccnto > e trenta 1 
tre carte in foglio > il qual li guarda nel 
Conuento» come Reliquia di grande (li 
' ma, & a ragione per elTer tutto ciò che 
in dio fi legge merauiglie , eflèndo (cric 
to per vna donna,che nè legger,nè fcri- 
uer (apea,e chericendTe a memoria tue 
co , che la benedetta Sermonizante di* 
cea , di maniera , che compito dVdire 
il Sermone, tutto che alcuno di dodici » 

& altro di venti pieghi di carta fuffe, lo 
fcriuea, e pieni tutti di Teologia, e d*au 
torita del e^ Scritture Sacre, e lolo in v- 
nanno, prendendo parte de! 1 5 08. e par 
■ ce del 1 5 09. Icrifle quella benedetta Do- 
na, tiecento ,e felfantacinque pieghi, 
che è quello , che quello libro contiene, 

- & è di carattere tutto chTl tempo, e la 
. é'^ic<;noiarabbianrofo,e mal trattato, af» I 
c c 3 X e 3^ = ^ < 
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fai Ieggib)le,c buono. 1 icrn?oni»che pre 
dicòquefla ieruadiDio in queil’annOf 
còme nano nell originai Compendio# 
fonoifèguenci. 

DeIÌ*incarnazione,deIIaNaciiutd>del« 
la Circ6cinone,delf£pifania>ddla fuga 
in Egicco,recceIléza del sarò Baccefìmo 
riprenfionie fanti configli# della Purifi- 
caziondi nofira Signora,della creazìo* 
ne d'Adamo > della Setruagefima> delle 
vere»e fante Dottrine, della Catedra di 
S. Pietro, della Parabola del Vagelo del 
(èminatore,dell a perdita del Redentore 
in Gierufàleme,come digiunò,e fu trat- 
tato nel defèrto, come i peccatori chie- 
dono al Signor mercededella Domeni- 
ca delle Palme,e delle fefie nel Cielo>del 
Mercoledì sàto#del Giouedi della Cena» 
del Vencr fanto, de* milleri della fàntifsi 
ma Refurrezione,del buon pafiorcs del« 
la Croce, del Vangelo, che fi canta pri- 
ma deirAfcenfione »deir Afeenfione fan 
radei Signore,dello Spirito Santo, della 
Sanufsima Triniti «del Corpo di Chri- 
ftojdella Tanta fé Catolica, dell’ eccellen 
za del giorno del Venerdì, de* giorni 
della feteimana# della Vifitazion dino- 
■ ;H a Rra 


17 ^ yltadellaben*aHuent» 

lira Signora > di San Gio. Bacdfta ‘9 di San 
Lorenzo> di San Giouanni V angelica > di 
San Pietro , e San Paolo > nella fanta Cro- 
ce ideila Maddalena » di Sant^Annasdcl 
maggior domo cattino > della Transfigu- 
razione, di San Lorenzo Martire , come il 
Signor pianfe fopra Gierufalemme , di S. 
Chiara, dell’ Afcen (ione della Vergine , di 
San BartoIomeo,della decollazion di San 
Gio. Battifta, delle accoglienze, che fece 
Iddio a Natanael, della natiuitd di noflra 
Signora , della efaltazione della Croce, 
come il Redentore rifurcitc il figlio della 
Vedoua, della conuerfion di San.Matteo, 
delle figure celeftiali , e Dottrine , delle 
riprenfioni de* uoftri peccati , di S. Miche 
le, di tutti gl’ Angeli , del gloriofo noftro 
Padre San Francefeo, delle felle, che a no 
flro Signore fi fa il Venerdij, delle felle ce- 
lelliali, dichiarazioni del Vangelo delle 
Vergini , di San Luca , di San Simone , c 
Giuda, di tutti i Santi , delle,' pene dell’In- 
ferno, delle cofe dell’ Antichrillo, dedica- 
2Ìon della Chiefa, della prefentazion di no 
lira Signora, delle riprenfioni, e tutti con 
gran milleri dell’ Auuento . Quello è il li 
brojdi c^ueifermonidi non poca autorità, i 
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perla continoua tradizione , con che do- 
pò la vita della Terna di Dio fi è confcrua- 
co con ammirazione , & approuazione di 
tanti Prelati, Generali, e Prouinciali, che 
per ilpazio di bttant*anni vifitarono c^uel 
Conuento. E quando la tradizione d al- 
cuna cofa fi và continouando dopo il di 
ch'ella auuenne per vnacomunitl intie- 
ra, tiene autorità infinita* 

Come nofiro signore diè le Stimmate aUs 
Beata Giouauna e come ioipoflolo S* 
Tietro la fano ftando [orda* 

CAPITOLO XVL ‘ 
EV tredici arini,chc Iddio faupri tan 


tOjla Tua Tanta SpoTa ,in effa oprò 
coTe molto mifteriofè , e diuine , e perche 
alle volte è zeloTo delTanimé, eh egli tan- 
to ama , e tutte per Te le vuole. Tè forda la 
Tua amata SpoTa, c ciò perche fi diuertiua 
nelle confiderazioni dellecreature , e nel 
Tentir cantar glVccelli , conTolaaione , c 
dilettò riceueà , non amando egli , ch’im- 
piegafie ella il Tuo affetto in coTa veruna, 
altra, cheiblo in quello per lo cui. pegno 
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{ua Maeftd la renea . t però in c(Ta oprò 
vn*alrra meraui^Iia vedutale trattata 
da molti 9 ed in particolare da tutte le 
monache del Conuento , frate Alfonfo 
de Mena fuoConfeflbre,da frate Alfon 
fo di Tcrracina Tuo compagno» e da al- 
tri Religiofi, e Padri graui dell’Ordine» 
che la viddero, & efperienza ne fero. Fu 
iIcafo>che amandoli Signore d’arric- 
" chire ,cd honorarc la Tua diletta fpofa» j 
per gioia preziofa»Ie dié i fegni , &ido« | 
lori delie Tue racratifsìme piaghe , ilfuc- 
ccilb miracolofo pafsò in quePa gui&. ) 
Dell anno 1^24 cifendo la Vergine | 
di quarantatre anni della fui età > vn’an 
no dopo la conce fsione de* Grani »au<- > 
uenne» che vn Venerdi fanto al Maturi - 1 
no» (land'ella in orazione» pofta in Cro« 
ce fi riuiafe in £fta(i con le braccia cosi 
erte, & cftefe » c con tutti i membri de ì 
corpo>comc fc fora vn Crocififlfo di pie- 
tà» di modo » che forza veruna vmana » 
tutto ch’alcune vi fì prouaffero leuarla 
poteronodi quella Tanta poflnra. Ve- 
dendola le monache in Eitafi » de in po- 
flura si dif%ente da quella eflèr folca» e 
chefEiUnfigiua fouerchio auanzarv* 
c. i 
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do, la portarono alla cella per e(!èrc bo- 
ra di recitare i diuini Offìzi, e tutti fpar 
' gendo molte lagrime fe ne rornaro al 
Coro. Mentre iui vdendoil Pafsio fe nc 
ftauano» entrò la Vergine fieramente 
lagrimando nel Coro viddero le mona- 
che mentre entraua 9 che non potédo nè 

• andarc9 nc fermar fi su i piedi^ s*andaua ' 
attenendo a* muri . Scalza allVfatocon 
forme fe ne già, e perche non porca fpia 

• narc i piedi fili fuolo , s*appoggiaua sa 
le punte de* piedi con tanta difficultd* 
come fé poneflè gl’occhi oue ponea lo 

' piante. Ciò vedendo le monache per le- 
gni, perche fl^do fbrda d'altra maniera 
non intender, le chiefero,comc venia in 
quella maniera. Rifpofe , che per fbuer 
chio dolor de*piedi in altro modo gir no 
'' potea. Guardiaegli diffela monaca,che 
quella Storia fcrilfe, & inchinatali vide, 
che nelle mani, e ne* piedi tcneua le pia- 
ghe fimili a quelle di Giesii crocifilTo,ro ! 

, tóde della larghezza d*vn Rea! d'Argc- 

to,di colordi roCe molto frcfche,e vermi 
gh‘c,c della propria figura, c colore cor 
rilp 5 deuan*cgualmétc di fopra,cda baf 

fo nelle piante de* piedi , c delle mani , e 

H 4 di i 
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• di quella tanca tragranzia > & odore vfci- 
ua, che con niuna cofa creata paragonar 
fi potca . Lamentauafi dTa de* gran do- 
lori» che gli caufauano quelle piaghe. 
Qyando le Religiofe cosi la viddero, per 
diuuzione piàngeuano»rendeuaho grazie 
a Dio di ciò che con gl’occhi vedeano > c 
toccauano con le lor mani, e prendendo- 
la in braccio , perche non porca né gire* 
tìefoltencrfi in piedi , la portarono alla 
cella , e facendole mille carezze di com- 
punzione, per fegni le chieferc, perche c- 
ra nel tempo, che ftaua forda, che fegna- 
li erano quelli,- e chi dati gliefauea , e co- 
me s’erano fatti ? a che la de uota Vergine 
rifpofe,che ftando ella in quel preziofif- 
limo luogo , doue p^r comandi di Dio, 
rAngelolùo Cuftodela conduccua,vidde 
Chrifto Giesu Crocififlb,che toccandola 
con le fue facratiTsìme Piaghe la lafciò co 
dolori graujfsimi ne’ piedi, e nelle mani. 
Terminata quefta foprana vifìone il riero * 
uò nella fua cella , e ne* Tuoi fentimenti co 
quelle piaghe fantifsime , che dal giorno 
del Venerdì Tanto fin nelTAfcenfione le du 
rarono. Nè tutti i giorni le appariuano, 
ma folo il Venerdì, il Sabbato, e la Dome 
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I tiJca poi, allora , che noftro Signore riiu»- 
fcitò , fe le quetauano i dolori , fegni 
fenza rimanerne , come fe mai graueifc 
I auuti fpariuano - Ecomera cosi vmile, 
con mòltelagHme dvmiltà , e diuozione 
I pregaua il fuo Santifsimo Spofo, che non 
1 permetteife , che cosi prezioiè,e ricche 
gioie s’impiegaflero in così vii creatura» 
com^èlla fupplicando Tua Diuina Maeftd, 
che gliele leualTe , perche* le pareua cofa 
poco ficura il porre a vifta degraltrui oc 
chi la mercè,|che Iddio le facea . Ciò ella 
con tante lagrime, & con sì focofi iòfpiri 
chiedea, che ciò, che chicfe ottenne . Di 
modo, che lo ftcifo giorno della feda del- 
fAfcenfionea’ Cieli, quefte facrate pia- 
ghe il Signore le ritolfe , auendole prima 
detto. Tu m’importuni , ch’il preziofo 
dono , che dato t'auea me lo ritoglia, fa- 
rollo, ma pofciachè non vuoi le mie refe» 
ti darò le mie rpine,e cofa, che piùdi quel 
* le odorafsi . E finendo il Signore di fauel- 
k lare, le leuò.que* fegnali,e le diede a pati- 
re i dolori della facrata Pafsione in tutte 
le parti del fuo corpo, molto più doloro- 
fi, che gl’altridi prima, perche lè ben ne 
fette» ò otto anni della Tua età gliele auea 
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il Si ^or facci (èncire, no eran ftaci fi rt- 
gorofi)C fieri come le furon ^ fi coinè di^ 
chiaranoleriuelaatoni inquefti giorni* 
Scad'eHa rapita in fpirito a quel luogo 
cuc il Signore por la folca il Vcncrdi» 
poco prima della nafccc’Auroraa* 2 i*di 
Giugno» le rappr esérò tucc'i mifteri de^ 
la Tua facraca Pafsionc a filo parere si vi- 
vaci» conne k li vede fiè a piè della Croce 
nel Caloario » cpiando Crifio N. Signore 
le paci. Le moftrò altresi fuaMaeftàm 
vn gran campo il marcino del gloriofb 
S. Acazio, e de Tuoi diecimila connpa^ni 
come li Crocifificro, e cb’il Signore co la 
Croce li rincoraui, dicendo fiace corag- 
gio fi amici miei » mirace me crocififlfo >c 

per voi morco. Vedend'elJa cucco quella 

chiefe all* Angelo fuo Ciiftode > che figoi 
ficaua ftar CriftoCrocifilIb, e tant’alcri 
Cjrocifìfsi con loi . Dopo ch'iddio buo^ 
fi fece ( rifpofe 1* Angelo ) cien molti co- 
pagni , e cosi an da e&r (k* dolori > e del 
la Pafsion della Tua Croce partecipanti. , 
E perche tu vedeisila fita facra Pafeio^ 
ne , € quella de* tanti ftioi fcriri Crocififsi 
co lui»in quello luogo ti traflfe E miran- 
dola no Uro Signore» le diife »'brami tu fi- 
otóloc ‘ ‘ glia ) 
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glia di quefte frutte. ( Signor ri/pos el« 
la) Defidero dò ^ che voftra D. Maéflà 
comanda . Allora abbracciadola il Sig« 
gli lafciò i dolori della Tua (aera Pafsio* 
ne>e co si vino fentimenco di tutti » che 
. dicea la Verg. parer €9 che laueffer cae 
ciati de* chiodi ardeci per tutte ic parti 
del corpose che firepito grande9vdia>co 
me fe co martelli di ferro glieli cacciai 
fero nella vita • Altra volta ftando ca- 
gioneuole affai nel letto il noflro P. San 
Franceico 9 e fu il giorno della fua pro- 
pria /efiaj glorioib9eri/plendente9 acc 5 
pagnato da molti Santh le apparue • Lo 
rìdóci e gli duellò. Le die il Serafico P« 
la fua benedÌ2Ìone»e la benedetta Ver- 
gine con molta vmilti 9 ed amore ( do* 
po auerla riceuuta ) lo pregò per tutti i 
fratiye monache del fuo Ordine» cdin- 
(pecialitàperqnelledel fuo fantoCon- 
uento 9 fupplicandolo della fua fantifsi- 
ma benedizione. Lo fece IIP. Santo» e 
nello Ipedirfi da lei» che profirata a* fuol 
iàntifsimi piedi giacea « glieli baciò » 8c 
egli i lei il caposdicendo.Vogiio mia fi- 
glia lafciare 1 dolori del mioSig. Giesil 
Crifio» le quali per fua diuina miferìcoé 
diahaegliiatepofti» H 6 Al 

' i 


i8o . yitadeUàbenduuentutoja ^ 

Al principio delle lue graui inlermitàV l 
fi come i fuoi dolori ergno eccefsiui , le au | 
uenne, che per iftar dua, ò tre giorni fen- j 
za eifere rapita in fpirito cofa a lei molto | 
nuoua$& attribuendo a* Tuoi peccati) pen i 
faua> che Iddio la trattale come nemica. 

Di ciò appaffionandofi l’ Angelo cuftode, ^ 
fuo, le apparue> e le difle afcolta, & odi il 
Signore, che vuol fauellarti,emiracÌG> i 
che diratti. Apparue fubito noftro Si- j 
gnore Chrifto Giesù in Trono di Maeftà j 
da molti Angeli accompagnato, e con pa i 
role dolcifsime j'cd amorofe fauellando 
dilTe . Che fai in quefto letto figliuola ? ; 

Ella dòpo auerlo adorato, rallegrandofì 
con lui, cosi rifpofe. Patilco tanti mali, ' 
nè la Maefti voftra vi pon rimedio, ne go 
de Tanima mia de’ voftr i alti fauori, è gra ■ 
zie come folea . Rifpofe il pietofo Signo 
re non è di (buerchio , che tu pati dolori, ^ 
& infe 1 miti per elTere mia Spofa:, e me e- 
leggerti per tuo Spofo, che nel tempo del- ì 
la mia Pafsione cote foi de’ dolori. Giu- 
fio è , che chi ben’ama fia partecipe dèi- ] 
le palfioni dell’amato oggetto gran mer | 
cede, e fauore è querto, che riceuo da vo- | 
ftra Diuina Maeftà,. replicò la Vergin^, j 
» ■; - t. ' 'ohimè < 
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oh ime Signore , che mi trouo tiepida riti 
voftro amore, nè più mandate il mio An- 
gelo Cuftode*, che cosi fpeflb mi confoli, 
come folea . Amica, diffe il Signore , do- 
ue ftó io , fta la conlolazione , e la buona 
fortuna , e tutto che tu in quello letto ti 
giaccia y poi che teco 'mi flòj quello è il 
tuo Cielo . * Ciò detto , lafciandola molto 
confolata idirparuefenza conofeere fe co 
gl’occhi (delj corpo , o della mente quella 
vifione veduta aueife . Conobbe però lem 
pre,e cercirsimo feppe, ch’era il Tuo Reden 
t'òre, che gl’era apparfo, e fauellato gfa- 
uea v 'E per leuarla di quello dubbio , la 
feconda vòlta conforme a quello, che dif- 
s’ella,le apparue, alfora non folo fodisfat 
ta-rimafe, ma auualorita , e con generofb 
cuore paratiisima di (offrire tutti i traua- * 
gli, e dolori del mondo per amor Tuo. 

T utto, che il Signore fauoriffe tanto la 
fpofa (ua , e l’auefife ornata de* fegni della 
facrafua Pafsione , nulladimeno la tenea 
di continuo forda, & in tanta femplice (in 
ceriti, come fc fuffe vna bambina d’vn’an 
no , il che era di grandifsinio difpiacere, 
non pure alle monache di quel Conuento 
ma ancora alle perfonc di fuori, che veni- 

-.''.Ci uano-.-^* 
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uaiK>a trattare a confalarli con IcL 

E perciò tutti pregauano fiia D. Mac- 
. fti, che per il biTogno, che n aucano vo- 
■ . JelTe farle grazia di rendergli iVdito • 
Vdi il Signore le oraziofli lorar&appa*^ 
n ndo il giorno di Santa Chiara alla Tua. 
l^U fftandafeimeli rch'ella era ferda 

. in prclè n:^ di molta gente, fece dia TO 
merauigliofo fermone , e grauimifterl 
dichiar afndb dilTe ^ Cl^ Iddio le auca^ 
leuato rvdkoypercheauefife continui, e 
raccolti r luor penfieri piu nella Dhitna 
fua Maeftà, che nellecofe terrene.^ Che 
era' perodi ilio piacere orail^narkir £ 
compiedo ff fermone primarch^ella tot 
nadb neTuoi fentimcnci il glorforoS' Pie 
tro gJ>a{^arueye ponendogli le dita nel 
Torecchiorcfoprae^ iifegno^del 
la Croce facendo % gli tornò- 
rvdito,e fanarimalè, & 

^ ellavc le rcli'gioie 
renderOrrroolce 
grazieaDio 
per cosi 
fcgnalata mei*- 

, cede^ ' ; 
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Della gran diuQT^ionet e compaf$lonet che 
la B Giouanna ebbe ali anime del Tur* 
gatorio t e delCeffcacia ielle 
\iom ptr le pene , ch'elle p4- 
tìuano fatte a SìgnB» 
re per liberarle. 

CAPITOLO XVII. 

S Tando quefla Tanta Abbadeffa'» col 
dedderio vTatod efercirar le Tuemo 
nache nel timor di Dio > raccontaua lo* 
r o molte delle co(è» che li fcuoprìua (ua 
D. Maeftà 9 intorno il foorigoroib giu- 
dizio» e delle pene del Purgacork>>e del-> 
rinferno , me pamto però comienenole 
lafciar di riferir molte » perche (è ben fa 
no conformi alla dottrina de* Santi > Se 
alla gran moltitudine de gTelempi , che 
fì ritrouano ne’ lor libri , non però Han- 
no fcritti in lingua Toleare , né in modo 
che gir poifano fenza. fpeciale dichiara 
zione per le mani di tutti . Le colè» ch’in 
rigore tengono fomiglianti cad » 9 efplì 
cano propri amente per termini molto 
piu atti per le icnole » che per yfarle m 
?a librojcome quefto,cbe fi fcrifiè 9 per-r 
che pofià gir per le ma di cutd» molti de* 

qua- 
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quali prenderiano pietà di fcandaloin ve 
ce del bene» che intendere pietofarncntc 
fi douriaj eflendodi molta edificazione> 
come Tenti il gloriofoSan Gregorio» ed 
altri Tanti dottori » che di quefte nature 
d'apparizion d'anime» e deMuoghi in par- 
ticolare » pue purgano le loro colpe » e di 
ciò che nel giudizio diuino parlato auea- 
nojdiffuTamente trattano. Che Iddio noa 
Tolo degna di quefte fante riuelazioni a 
perfone innocenti» e d*ogni eccezione iti 
Tantità maggiori, ma in difeguali molto 
di credito»e di fantità della Beata Giouaii 
na; i quali eran tenuti per gran peccato- 
ri, & a*^ quali conferiua noftro Signore fa- 
uori così eleuati di riuelazione » perche 
facendo {perimento in altrui fi temefte il 
rigore della Tua giuftizia» eficonfidaffe 
nella Tua Diuina mifericordia . Ecolme- 
defimodefiderioquefta benedetta Abba- 
deffa, ne' trattamenti» che facea con le Tue 
monache, le efibrt'aua » raccontando mol 
te riuelazioni» che aueua auute da Dio • 
E con Feruente {pirirodicea quando loro 
' le riferiua . Non penfate Torelle»che le pc 
ne delTinferno » e del Purgatorio fiano 
qualiimmaginar fi potriano, cheTolo a 

pcn- 
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pienfàr quello » ch’il Signore rni dimoftra» 
tutta tremante Tento anguftia di morte • ^ 

£ raccontaua loro ciò ch’vn*anima nel di 
uellerfì dalla carne col Giudice fourano>c 
coni* Angelo fuo cuftodej trattaua > ^ 

particolare la tremenda fentenza > òdi 
gloria» o di pena per Tempre vdiua . E tut 
to che di quefte tali ftiano pieni i libri de 
Santi, e delle apparizioni di Chrifto no- 
ftro Signore» e del Giudizio in particola- 
re di ciaTcheduno » che s hanno da inten- 
dere non fecondo la iua prefcnza reale » 
ma fecondo Tefficacia della iua virtùjfi de 
uono però lafciar di Tcriuerle, per non dar 
cagion d’errori . E perciò a maggior d^ 
chiarazione di alcune cole • che qui fi nfe 
rifcono» delle molte » che fi ricrouano nel 
libro della vita di quefta Terna di Dio, pu 
re conueneuole auuertirne alcuna, non 
perche quello, che fi auuertirà non fia-> 
molto palefe a* Dotti , & a molti ancor^ 
che non hanno fatto ftudioper ritrouarti 
ne* libri da tutti intelligibilicgualmenrc, 
ma perche a niuno fi dia cagion d errare. 

Dicodrnque,cheilprimoè, che nel- 

rhora della morte ode cìafcuno la (èntcn 

za della condennazione , libertà , confer- 
me 
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. me a qiiello , che da multi luoghi delfa^ 
Scrittura facra (i raccoglie > e da Padri 
’ Santi» come n vede nell’Ecdcfiafte» in 
: S. Marco in S Lucane lodichiara Tanto 
AgoflinOyS. Girolamo» eS.Bonauenta 
ra ben che del modo, che incendere fi 
debba» fianodiuerfè le opinioni. Sopra 
di che Papa Innocenzio TU. nel fecon- 
do libro difHifàmence ne (crifFe Landot^ 
> fo Cartufiano nel cap. 4^. nel 4 . tomo» t 
quali rifcrifcono alcuni caft molto fb- 
migliancf a que1fi,che alla B. Giouanna 
auuennero . E però quando fi dice» che 
ciafcunoodclafcntenza diChriièo no- 
firo Signore» fi deuc intendere non fe- 
condo la Tua prefenza »come s*è detto» 
reale, ma fecondo la Tua efficacia • 

11 fecondo, che non è in proprio il di- 
re con la medefima dichiarazione , che 
il gloriofb Arcangelo S. Michele giudi* 

. chi particolarmente Tanime vfciceda' 
corpi, come canta la Chiefa, quando su 
rOfHziodice a Dio, che Tba cofiituito 
Principefbpra Tanime, e lo fteffo fi ridi- 
ce nella MefTa de’ morti. 

Il terzo , che in quella materia è il pili 
principale»eche i Santi inefrafauella- 

no 
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no in due maniere > la prima fecondo le 
ieggi comuni, che quello, che per ordì* 
nariofiefcgui(ce,!a feconda conforme 
a cafi particolari, che Dio riuda , in con 
feguenza di che fi conofee, che viévd 
luogo particolare , che fi chiama Purga 
torio, doue regdarmcntc purgano l*a- 
nime ,lepenc cornTpondenti alle colpe 
da loro commeffè, alle quali non fbddis« 
fecero mentre ftauano a quefio mondo 
ne’ corpi, c vi fono altresì luoghi parti* 
colari, doue ordina Dio, chefoddis&c- 
ciano,comec*infègna S. Tomafoco tut 
ti i Dotcori,& in fpecialicd S. Gregorio. 
£ opinion comune , che ne) Purgatorio 
nègrAngeli*,nèi Demoni tormentino 
Tanime, ma folo la Giunrizia diuina col 
mezo del fuoco del Purgatorio 9 fi come 
San Tomafo, e Scoto con tutte le fcuo- 
le dei Teologi infognano . Non è però 
che tal volta li Demoni non tormentino 
Fanime del Purga torio , come cofta per 
la riuelazion fatta a San Bernardo • Il 
che nel capitolo 23. delta Tua vita chia^ 
ro fi fcorge, c d'altre riuclazioni • E 
da, e Dìonifìo Cartufiefe, e*l Maftro del- 
le fentenze con molti altri Fa&rmano* 
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11 quarto > ch’é intorno alla fierezza 
durante delle pene del Purgatorio>e del! 
valore immenfo de* fùffragi della Chie- 
ra9edellaintercefsion de* giudi , ritro^ 
niamo ne* libri de* Santi colè* di molto 
maggior qualità di quelle» che a qnefta 
Vergine benedetta furono reuelate * La 
qualità delle pene è librata da San To- 
mafo, e San Vincenzio Ferrer afferma», 
che vn*anima per vn peccato veniale pa , 
tendo dia grauifsime pene per vn'annoi 
intiero nel Purgatorio . Et all*ideflo 
fu riuelato , che fua forella Francefea-# 
Ferreir daua condennataalle pene del 
Purgatorio fin*alla fin del Mondo > delle 
quali per le Mede , ed orazioni del Aio 
Tanto fratello, fu in pochi giorni libera» 
Cedrano ne* fuoi Dialoghi racconta di 
vn'altr’anima » che per due mila anni Ai 
al Purgatorio condennata. Giouanni 
Erolt nel fcrmone Quarantedmo dice 
deiranime,che alcune fiiron per mille 
annicondennatc, e nelliefempi raccon 
ta d’vo ReligioA), che fu condennato al 
le pene del Purgatorio Ano al giorno 
del Giudizio,perche tiepido,e rilafciato 
alle penitenze compliua » e d’altre dice 
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lo Ueffo Beda, c Riccardo di San Vetcì^ 
re, e’I Bellarmeno , c tutto, che altri Au 
tori limitino quefto molto , parendo lo- 
ro, che al pili non habbia da Rare vn*a- 
nima,che dieci anni nel Purgatorio,!!© 
meritano però quelli cosi rigorola fèn- 
tenza, come que*, che l’impugnano, tut 
to,.che affermino contro la dottrina de* 
Santi, perche gl’vnijfa uellauano contro 
la giufta condennagione rifpetto a mol 
ti foffragij della Chiefa , chej condnua- 
mente per Tanime del Purgatorio fi ver 
Pano in effa. 

Ciò fuppofto', perfuadea alle Tue mo- 
nache la Santa Abbadeffa,che temeffe- 
ro le pene del Purgatorio , e che fuflèro 
dell’Arcangelo San Michele molto di- 
note, a cui in fpirito hauea veduto giu- 
dicar l’animc , e che quando ne conden 
nana alcuna alflnferno , cantauano gli 
altri Angeli • Oh Signore^ quant’è gran 
de la mifericordiola giuftizia voRra* 
per quefto noi vi benedianio, & adoria- 
mo*, e daU’altro canto malediceuano le 
condennate alflnferno, & altri erano 
della diuina giuftizia effecucori di quel 
.le, che giuano al Purgatorio, come Taf- 

^ ferma " 
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ferma San Girolamo» e Sane Agofllno • 
Dicea altresì » che gl* Angeli Cuftodi 

- portano Tanime al Purgatorio» come 
molti Santi dicono» e le confolano » a 
molti de* quali promefTe noftro Signo- j 
re» che appariflfc loro deH*anime» che pc 
nauanoperraccomandarfi alleorazio^ 
niloro»ech*alcri vedelTeroil Purgato-^ 
rio in ifpiri to, e le rigorofe pene, che in 
quel luogo foileneuan lanìme in diuer- 
fe maniere » perche le raccontaffero a’ 
viuenti» acciò que* compaifìonando fa- 
ceflèro nelfaltrui capo efperimento. 

Lo if e(To molte volte alla Beata Giouaii 
na auuenne . E tra Taltre edendo fagre* J 
(lana» toccando vna notte le campane i 
i Matutino» vdi come periòna » c he tor 
mentalTe dolorofè Brida» e chiedendo 
all* Angelo ilio CuBode , che voci fudè> 
ro quelle . Le riipofe fono vn'anima mol 
to aifiitta» che di permifsione di Dio vie 
ne a raccomandarli alle tue orazioni • 

Era qucB*anima d* vna gra n Signora di I 
CaBiglia»che poco auanti era morta» 
la qual dilTe alla Beata Giouanna » che 
per quanto erano le Tue pene immenle» 
la pregaua» che la raccomandalfe a Dio 

& a iua Madre dicelTei che certe demo^ 

- - - ' ' - — 
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/ine>e Me He J aiucaisi. Di quefli cafi glie 
ne fucceHero edicea> che nel Pur 
gatorio vn luogo mt^rabile» ed ofeuro 
vedci mólto pauencoib»<8t immondo, do 
lUe i Demoni alcune anime heramence 
tormencauano» alle quali per cicfcuna^ 
colpa dauano digerenti pene > ed elle co 
molti Aridi diceuano» ohimè di noi> che 
habbian’hauuto tanto tempo di (èruire 
a Dio, e fatto non l’abbiamo, ora fiamQ 
tormentate,nè contrizione, né pentirne 
to ci vale . Vidd’io per voler di Dio dif- 
s’ella alle (ùe monache vna fiata l’anima 
di certo Prelato in Purgatorio, che mol 
te pene patiua,e chiedendo al mio Ange 
lo ianto la cagione mi difie,che quell’a- 
nima era d* vnPrelato,che per efier fiato 
nel ben dell’anime de* i uo’ fudditi tra (cu 
rato, paria grapene per la negligenza, 
che fece nel feruizio di Dio,e per il man 
camento,ch’i Tuoi fudditi fero per iua ca 
gione,e Tuo malefcmpio. 

^ Seppe la benedetta Prelata,che certa 
perlbna di Chiefa di molta autori td,dal 
la quale auea ella molti aggraui riceuti 
era morta, e come tat’amaua di render 
ben per makiuon cefiaua di pregar Diò 

ch’a- 
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ch’auefTe milèricordia dellanimà Tua • 

E per ella orazione fi^cendo» vna notte* 
in figura tnolcoformidabile) e fporca le 
apparue. Portaua vn badacchio in bpc- , 
ca> ed vna vefte miferabile , e pouera an 
dando, come beflia,con le mani , e piedi 
in terra , e come quello, che non pocea . 
dolerli , come Toro mugliaua , e tutti i 
peccati, che contro a Dio fatti auea,tut 
ti s’arrogaua, ed alcune anime, che per 
il Tuo male eicmpio furon condennate 
addoffo di lui penauano. Poi:taua al* 
tresi fopra di molti diauoli a cauallo, 
che gli dauano co* piè nel vifb , e leuan-* 
dogli il badacchio gli pofèro vna tr^m 
ba in bocca della quale yfciua vna voce 
si pauentofa, che nel Tuo vdirla , molto 
affitta la B. Giouanna rimafe , tutto > 
che affai di più per non faper fe le fue pe 
, ne erano di Purgatorio, ò d’inferno , e 
di faper bramandolo, lo chiefe al fuo An 
gelo Cuftode , il quale le rifpofè • Iddio 
al Tuo tempo te lo riuelerd, e cosi perfe* 
uerando nella Tua orazione, pregaua N 
Signore, che degnaffe d’auer pietà di 
qiieli'anima , e raccordar fi voleffe di 
alcune opere buone fatte da leiJnque* 
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fta V!ta> e non iapendo aiti a . che potei c 
allegare in fauorfuo>g]i dilTe . Signore 
io sò> che queft’huomo tu si denoto d’vn 
Santo, chetando Invita fi fece ritrar- 
re la fila immagine , e Tebbe in molta ve- 
nerazione, perlo che fiipplico vofira Mac 
Ai, che hauendo pietà dell’anima Tua , la 
voglia liberare dalle pene, che paté . Tan 
to tempo perfèuerò nel pregare Dio per 
quell’anima, che pafiati alcuni giorni vid 
, de entrar per la porta della Tua cella vn fc 
rocifsimoi Toro, che portaua nel mezo 
delle Còrna immagine di quel Santo, che 
fatt’auéa queirhuomo ritrarre, & ei preP 
lo a quella , come del filo Fauore bifogno-’ 
lo , ne veniua , e mirando la fèrua del Si<* 
gnòre dille , Io fon quellò,per il quale Gic 
sii hai pregato tanto , e per i tuoi meriti 
gràndilsime mifericordie m*’ ha fatto Id-' 
dio, è mi diede quella immagine per mio 
conlblamcnto,e difefa, la qual feci ritrar ' 
re di quel Santo mio dinoto, il qual mólto 
in quelli trauagli mi foccorre . Alleggie * 
rifea il Signor le tue pène, anima chrillia'* 
nadilTé la Tenia di'Dio,che aflaipiùm’hai ' 
cohlolata per il gran dé fiderio, ch’io auea 
di faper fe^ftaiiiin'^tto di fallite , perche 

i lai- 
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l'altra fìaca > ch’io ci viùcii con canti toxf4> 
menti» intendere noi potei. Non ti (pa- 
uenti 9 l’anima ri/po(è,> che Hano fiate si 
grani le mie pene » e quando non fofirir$i 
altre» che quelle, che foffro hora»fonQ 
immenfe , perche in vno e di fame, edi fci 
.te’,edi caldo , e di freddo le pacifeo. B 
ciò detto di molte ofFefe , ch'in quella vi^ i 
ta egli le fe , gli chiese perdono, dicendo- 
le>chela diuo 2 Ìone,ch’in lei tenne vn tem 
po gl’era valuta molto , e con quella dnj 
fparue. Et ella non rimafe m^i perciò di i • 
pregare Dio per lui , vilìtandplo^e con- > 
lolandolo nel Purgatorio fin che’l Signo-? 
re per la di lei orazione di quelle pen^ \q 
tralTe. 

Kitornò la Beata Giouanna molto ma^ < 
linconola da vn ’ellafi vn giorno, e si diroe 
tamencepiangeua, che le monache corp- 
Passionando con lei , pregaronla, che rac 
contallè loro le cagioni della lua triUez-- . 
za. La Beata Vergincperche pregalTe- ; 
roDio per quell’anima ( dando vn dolo-r - 
foBrido) dilTe . Ohiniè » fe fapelTero le • 
gjenti i patimenti dell aninie neiràlcra yi- , 
Ca, non offenderiano Dio,nè fariano tanti , 
peccati, come fanno» che di colà fono di 

1^*“' . j ^ tut- 
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tutte qPdle pene> che iìì queflo mondo pa 
tir ii poflfano molto maggiori • Et allora 
raccontò ciò che veduto aueajuè mai ab* 
bandonò quelfanima , nè lalciò di prega-» 
re Dio per quella , hn che dalle pene del 
^ ' Purgatorio non l’hebbe leuata . 

Vn giorno di Quardìma , ftando con 
Ttfoi gran ddori, ^ infermità quefta ièrua. 
del Signore , furono alcune Keiigiofepoti 
uaiefeenifi a confolarfi con con lei , e fauci 
landò feco fu rapita in ìpirito, e tornò dal 
reftaii co^i allegra , che le nionache ,.chc 
la viddero le chieferola cagione della (fra 
ordinaria Tua allegrezza , ed ella per gu-^- 
fto delle cagioneuoUdidè* Veddila Regi-; 
na de* Cieli>che con gran gloria>e Maeftà ^ 
accompagnata da molti Angeli>e dal glo . 
riofo S. Ciouanni £uangelifta> e da La^ 
zaro»edalle Tue fante fbrelle > Marta > e 
Maddalena H feendea nel PurgaroriotC - 
pacando per donde io flaua mirando io la • 
clernentiisima Signora mi diire,amica vie ^ 
■ ni con noi efu noftro Signore ierui* , 
tp per Tua gr| miicricordia, che in qnefta ? 
volta noftra Signora caualTejgran nume-^ S 
ro d’anime dal Purgatorio>co le quali toc ^ 
nò ai Cielo>e di ciò si codiata rimaii per^ > 

It che 


/ 


1^6 ytta iella hiffauueni* 

che i miei dolori mi li conucrcono quan-' 

' do vfeir veggo alcuna anima di Purgaco- 
ho» in particolar gioia > e contento» e per 
ciò è si grande la mia allegrezza , che nè 
io dir lo sò% nè il poterlo difsimulare è in 

mia mano* 

' 

i 

^e* trauàgli , ér infermiti con che proni 
lidio Ufua Sema t della f uà gran 
paden^ia» 

CAPITOLO XVIII. I 


P ER vnariuelazione fatta a quefta fcr 
ua dal Signore » (i Teppe > che l’hauea 
Iddio eletta per; farla rie* trauagli, nelle 
perlècuzioni» e negli (cherni molto al Ìlio 
viiigenito figlio fomigliante » e defiando • 
ella di tener nellanima Tua le gioie » che 
tanto a Dio fon care j in tutte le Tue ora - 
zioni chiedea con molta vmilti , e lagri- 
me a fuaMaeftà, che fi degnaflfe di darli ' 
pene» trauagli» fatiche » e dolori da patir 
per amor iuo . Vdì la (ua orazione Iddio ' 
e glie ne diede tante conforme al fuo de- 
fio, dheBen manifeftauanola poderofa-» 
mano (ècondo i molti » che foprà di lei- he 

rrr ‘ ' VCn»- 

tri® li 
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yènnero> di chi gliele manuaua • Bfleuùj 
elladaeccefsiui dolori tormentata, i qua 
li ebbe nel capo si fieri, che medito non fi 
trouò* chcrintendefTe,& i giorni , che gli 
veniuano, erano con tanto rigore, che no 
potea nè mangiare, nè dormire , nè ingo- 
iare vn forfo d'acqua , nè pure aprir per 
dolerfi la bocca .. Le durarono quattordi 
ci anni non continui, ma si bene a tempo» 
Vna volta di quindici in quindici giorni » 
tal'Ora di venti , in venti più, c meno , co^ 
cn*era in piacere di (ua Diuina Maeftà, di 
^iniprouifo gli veniua il ma!e,e d’improui- 
(b fé ncgiua* A qiiefti dolori si graui vi 
s'aggiunfero altri di ftomacoV e dtfixnchi 
con grandirsimaangofcia, e si copiofi fu- 
dori, che l'abito, la tonaca, e le lenzuola, 
quattro , e cinque volte il giorno face a di 
vopo il mutarli , erano i ruderi freddi , e 
gelati, e lènza veruna intermtfsione, ven^ 
ti, e trenta giorni le durauano • Le ma n« 
dò il Signore (òpra tanti dolori, e mali, al 
trimaggiori, e più continoui,che le le rat 
trapporno le braccia, le gambe, le ginoc- 
chia, i piedi, e le mani, di modo che non le 
potè aprir mai, nè flendere, e con la forza 
de* graui dolori fi disgiunfero tutti i mem 
- . i i bri 


tot ^ ^tadetUhen^aUkéia, 

bri, di maniera, che m^lti di loro non fb^ 
lo attaccati, e mancheuoli , n>a totti,ftor 
piati, e fuori de* luoghi loro erano , c nel- 
la guifa» e modo, fecondo , che fbtto dire-^^ 
imo fèruar/i il fùo corpo • 

Kirronandofi vn giorno la benedetta 
*Abbade(& con la turma de* Tuoi trauagli, 
molto Scuole , e ifanca , e con fiacchezza 
e/frema delle file infermità , già mancan- 
dole le naturali forze, &auanzandofi via f 
pili ogn^hora graui i dolori, leuò gl*occhi j 
ad vna immagine , che alcapezzal del lec 
to tenea di Crifto orante nelfòrto, efpar 
gcndò alcune lagrime, fupplicgnoftro Si-» 
gnore, che nè ìie perfecuzioni, e trauaglu 
che s’afpetraua, la degnafle d aiuco. E 
flando in orazione {enti vna voce , che 16 
diflTe il Signore è tcco , il qual vuole , che ^ 
tu parifca graui dolori, & angofcie, c clic 
i membri del tuo corpo fiano attratti ,e 1 
maceri, còme fi fran ge , e trita la fpica-j* * 
helfaia , quando fe ne trae il grano . £ co 
si fiaua la fèrua del Signore nelle Tue infer 
mici fatta vn mar de* dolori , & vn*abifib 
di riuelazioni , e volendo la Diuins^ Mac- 
ftd regalarla da vero, e palefàre al mondo . i 
la pacienza , e la fantità dellaiua fèrua> . j 


Sii^ QUu.deUa Crédi 
permcfle > che vna perkcuzione del dia- 
uolòy prendendo per mezo alcune dello . 
(ue fteffe monache ordita venifìè fbpra di . 
lei» nella 'quale dknoflrò la ferua di Dio_ 
quanto ella era nella virtù della pacienza 
temperata» benché piccola cagione (ia di 
hauere a ibf&ir iimili tribulazioni » tuttop 
thè della propria cafa » e non dì tanta fo^ 
ihinza baflèùolé per fc ftelTa iì fèntono pe 
ito -molto per iimili torti rimanere ofièfo 
il Signóre da chi gli procura • £t in que^ 
fta vi s*aggiunfe ingratitudine grande^ 
per i tanti benefìci; riceuuti » fi come da ' 
tosi incolpibile Prelata ha ue uà riceuutò 
tuttoil Conuento . Fu la cagione»che ha* 
nendo il Cardinale D. Fra Francefco Xi^ 
menez fatta grazia al Con uento del Bene 
hziodiCubas» vna perfona »che lo prc^- 
tendea procurò d’impetrarlo da Roma 9 
per motte di cui lo pofledeua, configlia ro 
no la ferua di Dio» che procuraiTeda fua 
Santità confirmazion perpetua di quello9 
che gl’hauea temporalihente conceflb il 
Cardinale . Ciò fece col mezo dVn di- 
noto del detto Monalierip » c i’impetrò 
la Bolla 9 in virt ù della quale posfiedono/^ 


^00 yìta della ben^aHuenl» ^ 
le monache qóci benetizio cute ora • NeU 

I Tiinp^crar qu^ fla Bolla fì ipwfero buona 
quantici di danari • U cata fu tale » c le 
circoftanze fc fi poceiTero confiderare fu* 
rono di si poca fiim.a> che a pena il giudi- 
zio vi fi potrebbe affifiaie > perche faria 
^ato l'auerlo fatto fenza confulcarló col 
Jprelato>eiperp ildenjiro fenza licenzia 
dwlle monache } o vero contradicendojo 
alcuna di loro « e fia come ifi voglia > non ifi 
ritrouano libri della vita di quella (èrua 
di Dio» altra relazione » che la detta* £ 
per l'altra parte fu terribile » e rigorofo il 
luccefib , perche primieramente il fupc- 
rior la foi pe fé, e pofeia la cafti^ò , e priuò 
délloifizio» e la Vicaria »che 1 aueua ac- 
cufata poiè in feo feambio , c come la fer- 
Ila di Dio era da tutti tanto prezzata» 
con quello fi diede cagione > che molti fa- 
uellafiero in diuerfe maniere » dubbio po- 
nendo nelle gran mera uiglie» che dal4 B« 
piouanna fi diceuano» per non parer vma 
lìam^ncepolsibiie > che leReligiofe» che" 
hauean tanta fperienza di lei pocelTero di; 
bicare della Tua fanticà > e non dubitando» 
conlèocijGfero limili perfecuzioni • £ fopra 
iUuteo difficultaua ilcafolo prendere il 

fiipc- 

EQSDJEat- 


tuùr oiou. iella Creet loi^ 

fuperior concra perfona di credito tale v- 
na tanta riforuzioné,!! che era vn dare iF 
foglio bianco in ìnàno di chi che lia , che* ' 
potellè porre in effo cjaelk), che gli fufife à 
grado; Ciòche'iocfedo dt queftoèchc' 
conàrjcifizio per'prouare in tutte le ma- 
niere quella ferua di-Dió, il fupérior lo fa-'* 
ce^^e^ perche le cofe di lei iì diceuano, era/ 
no si peregrine y e mirabili > e il dianolo è ^ 
tanto fottile, che il volgerla per diuerfe 
firade non era lènza prudenza>ma Ila per 
quali li voglia cagione . Cauò di quello 
Iddio molti vtili a fauore>e laude della Tua 
fèrua • Perche non pur fu della Tua pacien-' 
2à fortilsimo Icoglio, ma della grai^uie- 
te della Tua coicienzU) e della eqùalied > éc 
allegrezza, conche foffèrfc quello traua-* 
glio giiidicandoli non folo dagna di qiie- 
iK> , ma di perfecuzioni affai maggióri • ^ 
RVioUrò parimèh ce nel pregaré Dio per i* 
fubi periecutori la liia feruente cariti»*: 
quale impetrò delle colpe di colei per* 
le-fuc ardenti orazioni il perdonò » Che^ 
calligandola còri pena temporale morf 
nel dettò ofliziò fra poco tempo di vri gra‘ 
ne dolor di putiti ; E tibònolcendòil Tuo 
^rore c'hielè pubiicainèntecon vri^nfardi- 


tWr Fha dalla ben muentur* 

lagrTme>c perdono alla ferua di Dio> 
morihauendo riccuutii fancirsìmi Sagra 
. menti* con gran fegno di contrizione • Di. 
che rimafero ammirate le monache ,e c5- 
iérmate dinuouonelgran credito in che 
tenenano la Tua (anta Abbadelfi • Poco 
' innanzi , che accadc(Tequeftv> vn Venerdì 
prima dell* Aurora > vidde quefta ferua del 
Signore ( dimoftrando^lielo il Signore) 
1-In terno aperto, e che di quello, molti 
clemoni , in figura di beftie diuerfea dan-^ 
no delfuoConucnto vfeiuano. Ah’hora 
eon molte lagrime chiefe al Signore foc- 
corfb , e che degnaflè di Icacciare dal (uo 
Conuento quella infernal canaglia , e pe- 
rò vdendola fua D. Maeftd, inuiò Angeli, 
che fcaccialTerp i Demoni, di che rimar 
nendola ferua di Dio per vna parte con- 
folata, e per l’altra timorofa, fe chiamare : 
a Capitolo le fue monache ^ e con molte 
lagrime diffe loro . Oh iforelle, che cam-« 
bio veggio di quello Palaggio di noilra^ 
Signora , che lofbleua io vedere pieno dii’ 
Angeli, ed hora lo veggio pieno di Dempj 
ni . 1 mìei peccati lo deiiono cagionare » 
e, non i voflri • Ammendiamo tuttauia le 
nodre vite » e procuriamo d'efercitarci, 
itnilltìK , 


<1 
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nelle virtù» e ifecialmencendia caritàjcd 
hiimiFtà, che quelle iòiio >'chc più témono'. 
i Demoni . In quefto tempo ftelTo > eflfen- . 
do la forila di D o da infermiti» trauaglia 
ta affai» (ì pofe in orazione dinanzi ad vna 
immagine* di Dio neirorco orante» chie- 
dendo il Signore ,i.èbe’la ibccorreffe , mi- ^ 
rando la Tua fiacchezza » & i molti traua- 
gli) che la circundauiano . Vdi la fua ora?* 
zione il Signóre , e volle per maggior co-1 
folamento della fuajfernafaucUarle nella^: 
imagine fteffa», conficca voce , e dolente,^V 
dicendo. Mio Padre cclefte» che ritrae- ^ 
tar non volle la Sentenza della mia morte» I 
ancor che oraffi » e piangefli > non vuole» 
c he fi tratti nè a nco quella i che fi è data ^ 
contro di te » mà che rigorofamente fi efej 
guifea, perche in tutte le mam’ereaflÈiti-^ 
cara tu goda il frutto della pacienza;. £t ' 
affidatala feruadi Dio, cheil^Signore con- 
yna mano da i trauagli, è coni altra per ^ 
cauar di quelli frutti » comunica glaiuti» ; 
tptte le volte » che fentiua fpeciali fauori 
dallo Spirito Santo, lo fuppJicaua» cheg!i ) 
defle pene, c trauaglijcome quello» eh in?^> 
tjtndeua effer quefwilcamin più ficuco^ 


io4 benanuentitif* 


Come V*^ngelo f no CuHode comandò alla 
Scrua di OÌQ che poncffein carta le co 
fé, che Yiuelaua i l ugnare e del ; 

: la Jfta gloria, c Morte < v 

.* .r . 6 

CAPITOLO XIX. 
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E Tanta la carità di Diu> e si grande la 
fua milericordia . che di rado fa piar' 
ticulari mercedir come quelle , che in quc 
fta Storia fi leggono rpervn ro-o ,ma si 
per far -ytile a molti altri col mèzo di quel 
le> & indi auuienc » che tante fi ite ha co- 
mandato alb ben’auuenturofa Giouanna 
per r Angelo Aio Cuftode>che doueflTe (cri 
uerc lc mifericordie,e mercedi ,che le fa- 
cea, e però ella con conofeimento di don- 
na» c per fua vmiltà di feriuerle per riueré* 
ZA non vfaua, e per non fL»rlq i e non fegui 
tare lo incaitiinci ito» ponea mille diffiéoP 
ti ogni giorno allegando la fiia poca fa- 
nità,e!oftare cosi attratta delle hriani »• 
eh ^ potea a gran pena roferiuete il Tuo no 
me come in alcutia delle fcrit'tóre àpparev 
cheToferifle jC (fendo* A-febàdeflÈl ^ 
coaundogli T Angelo» che nonfcriueilè 
•> * di 
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di fuamanoj ma fcnuere li tacefse per rfia 
no d*altra lleligiofa » ch’a lei fu di mag- 
gior trauaglioj c quanto potè ricufando* 
di(Te Signore le inercedi > che m’ha confe- 
rito lddio> cofa, che dalla tua bellezza ho 
vdita > fono cosi fcgrete , che fcriuendod 
per allrui manonon potranno fe non riipa 
ner paleii. Hperò'temend’dìa il giudizio 
degrhuomini,e{TendVi|a cosi perfeguita- 
ta,e falere monache delConuento per Tua 
cagione diffe all’Angelo . Signore fe per 
ciò venifse qualche gran male alle mie fo 
relle, ed a me> che faria di noi ? Iddio ha 
di loro, e di te protezione , rifpofe l’ Ange 
io . Non temere , ma fa quello , ch’io co- 
mando 2 re > ch’il Signore opra in te que- 
meraui glie per ben de’ molti vuole , che li 
palefino, perche di efle memoria rimanga 
e quando noi faccia , ceireranniO le merce, 
dijch’eiri fa,& i dolori, 6 perfecuzioni piu ^ 
di quello , che tu pòfTa penfare fi avanze- 
ranno , Ciò vdendó élla) con vmiltà , e ti . 
more vbbidiendo all’Angelo , a fcriuerc 
per mano d’vn’altra Rcligiofa chiamata . 
luor Maria Vangeliftadncomincip,laqua 
le^per tradizion del Conùento,dà vnain-v 
fòtm^ione auuta p,er tefiimoni giurati» ■; 
• iivi che 


L 


%b6 Fila della benauuenti 
che la conobbero , e glic lo ièn cirono diré 
molte delle volte, non fepp ella nè legge- 
re , nè (crruerc, fin che rairacolofamence 
le concedè noftro Signore quefta grazia»' 
per poter comporre il libro del Compen-. 
dio» com*è già detto . £ cosi molto accor 
tamente fcrilTe la vita , ed i MiraeWi di{ 
quefta ben fortunata Vergine, Quefti 
due libri fi conlèruanò nel ConuentoJ, co- 
me reliquie di molta (lima . Di efli valen 
dofi contro le tempefte , e tuoni, e contro, 
altre infermità • Sono entrambi molti| an. 
tichi, etuttoraviuonodueRchgiòfe>che: 
conobbero la ftefla monaca > che li fcrifTe, 
e glielo vdirono molte volte dire , & affor 
mare, che fu monaca di buona vita , gran 
penitenze, e di molte orazioni , e contem 
plazioni; e che dopo morta ,Jad vn altra 
ICeligiofaapparucnellaChiera con gran/ 
fplendore,con vn libro doro nelle mani 
aperto^ che fu quello,; che .delle cofe della 
gloriola Giouanna ella fcrifie, (èntia mol- 
to la ftrua del Signore il vedere , che| già 
inai quello > che la monaca fcriuea , fi co*" 
e quanto beatamente nello foriue- 
Ire fi caminaua , per lo che poco anailvl- 
ÌQfermi tà>della quale £ mori, pregò> 
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PAngelo luo Cuftode lì contentaffe del- 
lo fcritto"; nè a più Tobligalfe - Glielo 
concelTe di grado» e dilTe • Dirai alla tua 
forella>che di fcriuere fi fermi . Tanto 
fauorita con la licenzia dell’ Angelo la Ter 
ua di Dio rimafe , che fi riuolgè per dirle 
Signore le le forelle ficontentaflero» gran 
conloia zione » e che) fi annullalTe quello» 
che è Icritto, i fentieri . Ti perdoni Iddio, 
tanto ardire , rifpolè TAngelo, è luogo a 
penitenza di quefto » che offcib Thai con, 
si mal penfiero . Con quefto fi (pedi dal- 
l’Angelo» ed alla monaca difte» che di feri 
uere rimanefle . 

Sopra le molte infermiti» che tenea, 
IVltima» che le inuiò noftro Signore fu vn 
fiero mal d’orina , dal quale ella fu molto 
affretta con grauifsimi dolori» e ftette fen 
aa pagare il folito tributo alla natura^ 
quindici giorni . E tutto che nelle Tue im- 
fermiti hauefi'e mirabile pacienza» in que 
fta» che fii IVltima ellafi vantaggiò di mi- 
gliaia »& eccedè fè ftefta • Inqueftaheb- 
be grandifsimi£ftafi»e molti ragionamen 
ti familiari con i’ Angelo fuo Cuftode, c : 
conforme al Cignp » che vicino al morire 
cauta più foaue,»(&dolceinc^ue ».^psi in 

que- 

4L» 


loS PìtA della herCauutnt, 

qaefta fourano Cigno ^ quanto piu s* accò 

iiaua al defilato > e fortunato fuo fine> tan- 

to più con foauità maggiore cantaiia> Tue 

laudo con Copra vmani accenti il fuoco de 

l’amor diuino, che dentro del fuo petto ar . 

dea>e tutto che neU’altre Tue infermità no 

confèntifile mai|> che la curafifero i medici» 

in queft’vltimo fe ne compiacque per la 

Tua inftanza» e diuozione > d alcune Signo 

re, che la pregarono, che fi curafilè • Et li 

loro medici le. mandarono,! quali vcden- 

ck),che tanto rinletmità,e heuólezza ere ■ 

icea alla prima vihra mortale la giudica-^; 

rono, mi ella come Vergine prudentifsi--;; 

ma, che era,é che penfaua alle cole deira-' 

nima Tua, prima, che a quello punto ginn 

gclfe , e riceuè il viatico , e Tellrenia vn- 

2Ìone,e tre giorni auanti la lìia inòrtéV' 

ftando in vìi’Eftali, che gli durò due bore ■ 

vidde TAppoftoloS. Filippo, S.Giacomò^"^ 

e TAngelo (iioCuftode, che le dilleroli 

conhrmaflè col voler di Dio, e lo pregafle' 

a confermar la Tua Sentenza, perche tre 

volte di già f auea data ,èd altrettante ad 

inllàiuadi perfone, cheprcgàuaho *. 

lei,l*auea riuocatà. Allora la Vèrgine 

benedetta rilpok ahi fanti Apoìlòli i che 

ed«bàW* • . • • . 
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prefènti c^iiea^con malta inflanzaicho 
ptegafsino noftro >Signore non riuocaflc 
la fya rentenza^ cd.efei glielo prornife'ró/- 
giorno feguente quando la venne il medi 
a vili care» lo pregò > che non gli fa cefti 
pili rimedi» perche là volenti del Signóre 
era di leuarle quella infermiti con la mor 
.te « Ciòfubico fi Teppe in Madrid » & in 
.Toledo>.& alcune Signore con licenza»che 
^tepeuano d*eàcrar nel Conuento > defide- 
tando di crouarfi alla morte della ferua di 
Dio, vennero da molte parti » & in parti- 
colare la Signora Donlfabclla di Men- 
dozza moglie di D.Gonzalo Cacoh Signo 
re della Città di Caratrubios»equefia fu 
. delle prime a ritrouarfi prefenta alle me- 
rauiglie , che N. Signore oprò nel tranfì- 
to della Tua benedetta fpofa si piena di re- 
gali» c fauori del Cielo » che pàrue volelfe 
la D, Maefii fuggellarc nella Tua morte i 
gran fauori» che gràuea fatti nel corfo 
della fua vita. 

- Principalmente il Venerdì» che fu il jpri 
modi Maggio, giorno ,a grAppoftuli S. 
Filippo » c Giacomo dedicato , ftando là 
ferua di Dio ne* fuoi fencimenti » vidde co 
grocchi del corpo alcune vifioni delle qua 
^ li 
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li non nc rolic dir nulla » tutto > che (u(!e 
dalle monache inftanccmente pregata é 
LaftclTa notte del medcfimo giorno die- 
de vna gran voce» dicendo ohimè» òhimè 
come fon trafcuraca . In quella notte 
rapita molte volte in eftafi j'cdintrando 
neiragonia della morte, entrò parimente 
qua/i vnaltro Sa ntp llarioncw Nell’ viti- 
ma battaglia col nemido dtirvnÈiana ge- 
nerazione, fecondo, che viddèro>&inte^ ! 

fero quelli, che fi trou arono prefehti» e cd i 
me dalle colè, ch’ella diccafii man ifefto» ! 
perche vna volta dicea, altra rifoondea, c | 
come (è fauellaflTe con altra parfona dicé- 
ua. Ohche fpada crudele, 'tenetelo jte^ 
netelo,che con quella nonm vcd<Ìa,& in- 
di a poca pezza difie. Chiamatela, chia'i ì 
matela , che fe ne và , e chiedendogli chi j 
volea, che fi chiamaife, rifpofe la benedec ^ 
ta Maddalena . Quetò vn poco , e tornò ] 
pofoia a.dirconmoltoaSitto. Andiamo i 
Madre di Dio andiamo, ch’c tardi. Dopo < 
tutto ciò 'con animo coraggiofo, c nota- 
bile sforzo diife . Cacciatelo d’indi , cac-? 
datelo d’indi , e fu , che in quefta batta- 
glia, c conflitto, permettendolo il Signor 
li Santi fabbandon^pno, acciò che fòla 

' ! aueife 
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aiieflè viccoria nella morte , di colui , che 
, ùnte vòlte auea vinto>mentrc viuea.Tut 
toiltempoj che durò queft*abbattimen- 
to, che fu gran pezza)» molto (ì doiea » di>* 
cendò • O a che mal tempo m^auete ab* 
bandonata » e pofcia fbggiunfe . Signor 
fola mi lafciàfle . Cacciate vi prego d’ia 
di quel Dianolo» il quale non tien parte in 
me • Vada alla mafora. £ riuolta alle 
monache diffe. Sorelle leuatemi di qui» 
che darò Tanima mia al Creatore» ed indi 
a poco» come faucllandocon altre perir- 
ne a dire incominciò . Rendetemi »ren- ; 

; détemi il mio Signore Giesù Criftò» accò 
ftatelò a me» ch*io m’accofteròa lui» per- 
che me Tauete tolto ? Lafciatemi gire » 
tutto che muouere non mi pofla à ritro- . 
uarlo. Le chiefero le Religiofe » che ella 
volea» che cercafléro ? Rifpofe . Il mio Si 
gnore » doue lo troucremo Madre ?di(Ic- 
ro le monache » nel giardino rifpofe la be 
ncdetta Vergine » e come afflitta da vn 
grane dolore, con vn cocente fbfpiro dif^ 
ie é Ohimè Madre di Dio. Giesu» che cru 
deità, che crudeltà Signor mio,aÌla giulìi 
zia fbprabbòdi la mirericordia?Giesù,che 
anguuie»e t iuolgédo il viio alle monache 
- i diifc . 
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difle molto addolorata . Aiucatemi a pre- 
gare, c con la parola in bocca rimafe, e le 
monache molto afflitte gli differo . Che 
volete Madre, che graiuciamo a pregare 
Che fbprabbondi alla, giudizia mifericor 
dia, rifpofc • Dopo che, molto lieta a dire 
incominciò • Andiamo , andiamo , a che 
" punto , c ciò molte volte ridicca . Il me- 
dico, che affifleua al Tua parlare, vedendo 
qneftc marauiglie diflfe, fortunato Moni- 
ftero, che tafanima manda al Cielo, di do 
ue aurai maggior faUQre , che tenendola [ 
interra. Potrebbefferei la Canta rifpofcè j 
E con tutto quefto auea quattro horcjcbe • 
ftaua lènza poUb .etrcgiornifenza auer • 
prefocibo veruno • AU’ora alzando lavò J 
ce, ri tornò a dire» Amiche mie condu- j 
ce temi, conducetemi tolto, le chiefero co 1 
cui fauellaua, rifpofe dia- che con le San- 
te , e le Vergini. Glifoggiunfero. Con 
cui auete da gir Madre ? Con Giesù Cri- 
fio mio vero fpofo . Lor diffe . Perche dun < 
que nafeondete il mio Signore , e la mia 
Regina ? ciò vdendo le Religiofe gli rimo 
ftrarono vna immagine di noftra Signo- 
ra & adorandola diffe. Non è quella. Ri 
toriuccmi , ritornatemi.aUa mia Regina, 
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Signora > e chiedendole elle s’iui flaua la 
Madre di Dio, riTpofe, che sì, i miei Ange 
«.li, & i miei Santi , e poi *, andiamo mia Si- 
gnora andiamo • £ rirornòrnbito a ridi- 
re con grandilsima allegria . Face luogo 
qui al mio lato preiTo a nìe . Et indi a po- 
co con gran riuerenza diffe. O Padre mio. 
Penfarono le monache , ch’elle per il Tuo 
P. S. Francefeo dic€fTe,e tutto, che f'uiTero 
fiate tutta la notte del Sabbato eòo la in- 
ferma, parue loro vn momento. Giugnen 
do la mattina il giorno di Domenica, dif- 
fe ; O.mio dolce Giesù partiamo indi , Si- 
gnor mio partiam prefto , partiam mio 
Redentore . All’ora le Religiofe veden- 
do, che le fue confolazioni cerminauano, 
c’I fuo Sole tramontaua , fecero orazioni, 
procefsioni,edi(cipline; fupplicando Dio, 
chelor non priualfe di tanto bène, e de- 
gnale di rifanare la fua benedetta Madre 
Tutte gli bacieron la mano , & ella bene- 
dì le prefenti , e le aiTenti , e tutti'i Tuoi di- 
uoti , e tornò fubito a dire . Andiamo Si- 
gnore, e Redentor mio , andiamo di qui. ■ 
Glichiefero s’iui ftaua Signore difle,che 
si, e la fua fantifsima madre altresi . Sab- 
bato di mattina giunfe il medico, edllTc • 

airin- 
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all’inférma , mi par madie > che fc andate 
al Cielo ci dichiate chi vi accompagna in 
quello camino. MiaSignora Maria Ver 
gine, r Angelo mio Cuftodc > i miei Ange 
ii> & i miei Santi rifpose ella $ e fuhico il vi 
fn gli venne si rifplendcnte, e bello i come 
quand’era in eftafi rapita, & auendo tenu- 
to hno a quel punto vn marpdore di fiato 
della Tua infermità, cagionatod^Upra in 
poivfciua dalla Tua bocca tal foauità,e 
fragranzia,che parca cofa venuta dal Cie^ 
lo . Et indi a pe??a con nouello feryore di. ■ 
fpirito , come Ce con altra perfòna fauel-,- 
lafTe , difTe mancia datemi mancia , e ciò 
con tanto giubilo dicea, che giudicarono- ì 
grafèanti> ebe il celeftiaj fuo Cpofo adorna v . 
ua già queiranima Canta con le gioie del- . 
le Cue no.zae .. Riposò la benedetta Vergi j 
ne piena di quel foaue odore, cl iùo vifb 
iplendente,elelabbia come corallo ver- 
miglie, con vna quiete, ed allegrezza mi- 
rabile, E fi ftet^te cosi fenza dir parola dal ; 
Siabbato fino alla Domenica dopo vefpro ' 
giornodeirinuenzion della Croce, nello ^ 
ftefib, che nacque, preCe rabitOjcprofe-fTa ^ t 
diuenne. Quello fortunato giorno ai tar . 
^deggendo la Paffionc > co Araordinariq . > 



giu 


tuwelou.délUCtQCf. 

'giubilo i diè ranima al fùo celeftìal (pofo 
1 anno del 15.34. €53. della Tua età > e 40* 
della iùa còuerlione allordine monacale. 

Rimafero icircf'ftanti della quiete, pace 
‘ed allegrezza co ch*ella diè Tanima al fuò 
Creatore merauigliati mòlfò pili > auem* 
do inteio dalle fue paròle la gran forza de 
dolori, che le fue infermità gli cagiona- 
uano in quel tempo , e la fiera lotta > che 
col diauolo tenea.Cofa da noftró Signore [ 
ad alcuni come a S.-Martihef^a S; llaf io. ' 
ne> ^ ad altri conoeira,vedèndcìeilì di piti 
cosi gran noùità, moke ore prima del fuo 
benedetto pàflaggio,perche innanzi fi do 
Jea tanto, èc all ora flaua si quieta^chc Taf 
fìizione gllapportaua confblazione» & al- 
legrez za, e quello,ch*è pili mutato fodor 
cattino del la^bocda in foauifsimo odore. 

E rotto, che attribiiiuano ciò alle riuela- 
2Ìoni,diuine, & alla prefenza de i’ Sand, 
ch’ella dicea la vernano ad aiutare, nulla- 
dimeno pofcia fi Teppe La cagione di tale 
mcrauiglia , per teftimonianza d’altra^ ^ 
gran.feruadi Dio, Maria di S. Giouanni 
cbi^nvata, che nel tempo fteflb era religio-^ 
fa, nel Monafterd della Concezione della 
Ci^ta d’Almeria# moko io (antit^, evirtii 
. alla 
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alla noftfa gloriofa Cjiouanna Umile » e 
tanca amicizia tra effe paffaua> che del 
fiar si lontane» molte in /pirico fi ritroua-^ 
uano infieme» e la prona » che per alcuni 
^afidi quello s'é>aUutii,'da credenza dì 
quello>che quella Terua di Dio teflifìcc del 
la gloria della 5. Giouanna . £ fu , che 
quattro giorni dopo della Tua morte da 
molti Santi» ed Angeli cinta le apparue, e ' 
piena di merauiglia chiefe al fuo Angelo 
Ó^flode» come la madre Suor Giouanna 
dalla Croce grappariua di cosi miglior 
condizione» e in si differente forma dellal. 
tre Volte» polla in gradi si eminenti di glo | 
‘ ria ? L’Angelo lé rifpofe » che llaua de le- 
gnami del corpo difciolta . AbBaffando- 
fi allora Tanimà Benedetta s’abbraccia- j 
rono» e gli diffe la ferua di Dio> 'come Ha- ' 
te fenza me ? Si forella rifpofè , che s’é ter ‘ I 
minata la yoloncà del potente Iddio » ed è ' 
quattro giorni, che vfeii della vita morta- 
le»dou’hebbi il mio' Purga torio,e due gior 
ni prima, ch’io fpiraffi, cominciò l’a nima 
mia aicntir della buona ventura il godi- 
mento» tutto , che a glocchi della gente, 

. ch’io mi ftafsi coi. dolori della tftor te pa* 
— reffe. E quando s’hebbc; notizia di que- 
‘ Ha 

citiiaci* • 
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fta rni^Iazipae , la cagione d^l aiutamea- 
tò nella jferuaidel Signóre tane orfc prinia 
deila fua morte mcglio.s'intefe . . . 


t>*alcunì Miraceli, che noHre ftgnore opri 
ì per i vietiti iella gloriò fuCHnanvAfu^ 

- ! hito dopo la fisa morte} 'j& dtlh in^. • 

- . i -i : CorxutikUit’ài, éS; tràtSiA • - ■ . /r» 

i : oi' V del fitto Corpo 4} i,, io 



'!•! -, 






CAPITOLO XX. 


,/V 



S VbitOiche la Bv.Qiouahna paiSò di qud 
fta vita 5 fi tròtto di dar l^)okiÌR^ 
filo CorpaSantOji bea cfac' per eirereoota- 
bile il concorfoieia dióozion della gente»: 
cria molta inkanza>che per vederla fi fa-r 
cea>ordinarono i rèligiofi deirordine>che; 
affifiere doueanoalla fiia fepoltura > die 
per dare d tutti fòdisfacimenco > con pf-ok) 
ceifione fuor del Conuento fi portaiTe > e t 
giugncndoyn*atcratod toccare il Còrpo- 
San to» toccando l’habito fano rimafe^ed' * 
iui lafciddue gruccie, con che giiia. Vni) 
religiofa altrefi inferma 7 che teneua vna ^ 
pur troppo grande infiagione,e molti do-. 
lorLtoccando il corpo morto fànò.Lo fieù 
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fo a<i vn’altro huonii> auuennc, chc'TOh 
graue dolore de déri /e ncìftaua^Tornado 
la proceflìone al Conucnto> nella quale il 
Santo Corpo porcauano alla fcpoltura » 
trouaronfhelTaggieri di perfone grandi 
con lettcre>che chicdeuano (idifferifle pn 
al loro arriuó-c che di gidcrandin‘> canii- 
no, l’intv rrarla» è Cofi lo trattennero cin- 
que giorni fenza darò fé poi tura , vicendo 
(èmpre dal (uo Santilfimo Corpo quel fiia 
uè odore già detto . Fii la gente, che ven- 
ne di Madnd,e di Toledo, e d altra parte » 
tanta, che copriuanò le Campagne, onde 
per vietare la inquietudine , eh* era gran- 
dei determinarono, che in terra fi prezio- 
fo teforo,fi celafle lo interrarono , lenza 
ferrétro , nè altra diffefa , che potefie con 
fcruarlo intiero, anzi dopo auerlocopei^ 
to di terra i fopra della lepoltura quanti- 
tà d’acqua,come ordinàriamente fi acco^' 
ftumi, gettarono, erutto, che parefle, & 
fufle inaùertenza, e trafeoranza yhauèdo 
facto fpcrienza le monache di tante mera 
ttiglic, fii pere particolar iftintodilDio» 
perche la fila virtù fufie più manifefta , il ' 
che più chiaro fi vide quando fu trafpor- 

ótoilSanto Corpoil quale effendo fiato 
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fbtcerra fett anni.iil capo de quali inftan- 
za facendo Signore mólto raguardeuoli» 
eh erano fiate diuoce della Terna di Dio» 
ed in particolare la Signora D. Ifabella 
idi Mendozza, moglie di Don Carlo Gon-» 
zale Cacon^Signore della Città de Cafa- 
rubios del Monte, fi trattò di porla in Ina 
go molto decente alTofia della Cloriofa 
Giona nna, la cuifintird, e miracoli,era- 
no fi chiari, e manifefii , è cofi fabbriconi 
yn arco allato deliro dell* Aitar Maggio- 
re nella muraglia , che parte la cappella 
maggior dal clauflro del mpniftero» do?» 
ue fi lafciò vn foro di fei braccia in Inogo 
alto da terra, & eminente,doue vn fépol- 
cro orato capir potefTe , il quale hauea 
mandato d fabbricar la detta Signora D« 
Ifabella, con due reti forte» vna per la 
parte della cappella , & falera per quella 
del clauflro , perche potefTero fi le Mona- 
che «come i fècolari godere delle Reli- 
quie della fèrua di dio fenza periglio.Ciò 
preparato, fi leuò la terra, dou era fcpol- ' 
ta , per hauer l'pfià nude , credendo , che 
l^id flaffe incenerito il corpo , e disfatto » 
il quale fi ritrouò cofi intero , e firefeo , & 
con odor fi fuaue» quale fu pollo fotterra»; 
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‘Marauigliandolì tutti iklcaib , crebbe fa 
> Giunzione* e l’ha biro , con cui f intè raro- 
ilo, fu partito in Reliquie , e la’ '^éftirono 
di damafco beretino > e colocar dola’ nel 
•dettofèpolcro'con gran venerazióne, nel 
^ubgò già prepara to, fil pofta , con le re- 
ti di f rro lòf ti , ed orate . Ét Vda la mpa 
da d’argènto*, che dinanzi al corpo San ^ 
to di continouo arde, doue non pur dalla 
gente della’rerra , ma da altra , è molta , i 
che la viene di lontano à vifitare. Se à far 
le Tue orazioni i è venerata , & adoiata • ^ 
Enel giorno# che morì quella ben auuen 
tyrataxelebra fetta con gran diuozionc 
la Città di Cubas , e vastt in 'procesfione 
al fuomonaftero con altri luoghi del Pae 
(è iui incorno, e dicono la Mefla maggio’ 
re dinanzi.il fuo corpo , in portatile aitai 
re,qual hiiiper quefto effetto fi pone, e vi 
fi. predicano PEcceilenze della fetua di 
Dio, e la Città per carità di pane, e vino'r 
eforinaggio , à getitc innumerabile# che 
iui fi raccolgono quel giorno , e crefeen- 
do ne* popoli la diuozione per li partico- 
lari benefici , che dalla ièrua di Dio ricéu 
Itti anno, none lampaded’argehto Tanoo' 
offerte, che àrdono giof noj e notte , cou’ 
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itì «uifta venerazione. Dòpo là 
detta tfàfpdrtiiziòne nòncòfta^ ch’il fc- 
ipolct^ó lì (ia aperto fin diranno del 1552^ 
il che pare per vn teiflimonio firmato, & 
fuggellatòpermanodi Giouanni de'Vi* 
gliore publico Cancelliere di fua Maeftà^ 
che dice d quattordici 4 Ìi Settenhbre dej 
4Ìetto anno, giorno della eflaltaziòn della 
Croce fi fia fatta per le monache del Mò^ 
naftero vna deuota procesfioac , tfouan*- 
dofì per teftìmoni prefenti Don Bernardi- 
no diMedozza, & Toledò ; t £Ì. Maria di 
Fifa fua don na,Signori della Città di Cui 
ba^, & diGrigflon» & D. ÀMbnlòdi Meni» 
dozza fuo figlio, & il Signor Don Gionàiì 
Pacherò , firatelio del Signor Dòn Alfon- 
fb Tegliez Signor della Fucila di MontaU 
uan, e la Signora donna Ifabella di Men- 
dozza moglie di Don Gonzalo Signor del 
la Città di Cafarrubbios del Monte, con 
ah ra gente infinita, nauti a’ quali fi fcuo- 
prì il corpo della Beata Santa Giouannà 
de fia Croce, & il detto Cancelliere fà fe-* 
de , che fiana intiero con fuaue odore , & 
In tal difpofizione, chene’circoftanti Ca- 
gionò notabile marauiglia. E tutto,ch*ì 
detd cefiimoni fiano di bafieuola auttori 
^ * K 3 ti 
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id per prcuarT in tento > quando dipoi fi 
fuffe disfatto il Corpo fanto>comein quel 
U d'altri Santi è auuenuto> che per alcun 
tempo noflro Signore fenza corruzione 
gl'hi miracolofamenteconferuati , e po- 
fiia fi fono disfatti • Per prouare la incor 
rurib litd deila feruadi Dio > poco vopo G 
hd de i teftimoni antichi > poi che per la 
chiarezza ,che tutc*ora innanzi tenemoj 
tutto cefla . Pofeiache efTendo morta jhà 
Ottanta anni>ftd tutt ora con la ftefla fre- 
fchezza» c biondezza>tutta integra 9 che 
la trpuaronojquado dopo cfTerc (lata fot- 
terra lenza caffa fett*anni> la ti afportaro 
IJO . La prima volta, che in quefto tempo 
ci difeoperfe alcune cole ben di memoria 
degne auuennero, che per effere perfone 
tanto graui, e tutte viue , e che vi fi ritro 
uaron prefenti, le diro. 

Nel principio delfanno 1 601. venne d 
Madrid il Reuerendisfimo P. F» France- 
ico di Sofà , la prima volta dopo defìfere 
fiato ellctto Nliniftro generale della no- 
fira Santa Religione, e dopo effere iui fta 
to alcun giorno,partì per Toledo, con dif- 
(ègnodi tar colazion in Grigno,e dormir 
Qel Conuento delfOliuo, e giugnerc l’al- 
tro 
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tro giorno à Toledo 9 & vfcendo di Gri- 
gnon,dopo hauer mangiato alcuna cofai 
per tempo, per e/Tcrc nubiIo(b[il tempo» 
hauendo caminato poco più d*vn quarto 
di lega, fi dileguarono le nubi,e perche U 
Sóle ardea, e la giornata era breue, volle 
tornar d Grignon, e*l Padre Frd Pietro 
Gonzalez»che oggi è dignisfimo Ardue* 
icouo di Granata, & all ora era Prouin* 
ciale, & gìua di compagnia del detto Pa* 
dre Generale, gli diiTe, che meglio fora di 
gir al Conuento della Croce,di dòu*era la 
ileffa diflanza, e fi fermarebbono fin ch’il 
<^le fuffe cadente d quel monafterio.Cofi 
fi fece, é dopo dière fiato riccuiitoj il Pa- 
dre Generale con le folite cerimonie di co 
durlo in procesfione al coro, & hauerglt 
chiefia la benedizione le monache, e fatto 
loro, come fi flima,vno fpiritual fcrmoné 
fu airinfermaria,oue ftaua vna Monacha 
molto carica d anni,c come,che perfona, 
che s’era trouata allVltima trafportazio 
ne del Corpo della ben auuenturata Suor 
Giouahna della Croce, buono pezzo li fa 
uellò delle colè della Santa, e come flaua 
il Tuo corpo,fin che le panie lora del par- 
tire, e pafTando pd claufiro, doue fld la 4 
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«clira»pcr cui iifd n^l le poltro» difle d ca* » 
/b il Generale» io vorrei efler venuto piu j 
per cempo» per far chiamare groffiziali ^ 
che leuafl'ero la rete, Staprifleroil fepolv 
ero » per vedere ciò » che la monacha ca-^ 
gioneuole dicea» c fiì talcjainftartza » Che 
coli li Religioftcheaccompagnauano iì 
Padre Gcnerale,ccmé le monache del Co 
ucnto gli fero» che fé ben gli pareacoia 
fuori di pròpofitOiper eflèr già tardile no 
vi elTere groffiziali, nè fìrumenti per quel 
lo, che facea di meft ieri, ibdetto. Padre Ge i 
h'crale però fi lafciò vmcere,cpt^cndehdo j 
dellfe féale,e de’ martdli e fcominciancte 
egli il priniio con molta difficòl tàjleuarQfi 'i 
la rete per elfere molto grande , c pefan- 
te,& elfere di forte lami di ferro guarnita ! 
portarono poi difetto larca , do.ue. ftd il , 
CorpoSanto, non trouaron perule chia- 
ui,ch’erano trè,’dòuc differo Icmondche» 
che l’auea pofte,e per no rompere Je ferra 
ture,rchiòdaronó tre piane di fero, e por? 
^^fono in procesfion I arca al coro .delle ^ 
moD ache,doiic faprirono > e con grande 
marauiglia trouaroijo illSanto Corpo fre 
feo , ed intiero. Stana la ferua di Dio'Véfti 
ta dvii habico-di damafeo bferr^ttinqy ! 
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con due vc .i candidi in capovperche quan - 
do morì le monache non pórtauano i veli 
neri. Nelle mani tenca vna croce , & vna 
filza di piccioli Granì a! collo, e tutti con * 
granconfoIj2Ìone,.e molte lagrime ado-- 
rarono il Santo Corpo, e lo portarono al ■ 
forojdou’era la rete per di fuorijperche la ■ 
gente, ch’iiii ftaua , la v< defTè . F*. fùcofa 
marauigliofa, che coli’ift.ire il Conuento ■ 
in luogo lt>I>rario»& auelfc fatta fi impro- 
uifala rifoluzioned’aprir Tarca , come fe 
publicato fi fufTe per tiitcoil pàefe , ftaua 
la Chiefa piena di gente, il Padre genera 
le prefe le bande della ferua di Dio, e la 
za de’ Grani, che al collo tenea, e fra i fra r 
ti,e le monache ripartilli, e prendendo da . 
vna delle circoftati vn velo, e da vn’altra 
vna benda, & vn’altra filza di Grani, alla.» 
R. Gioaanna le pofe, ed auendo ferrato il 
fepolcro,perche fi chiama iTero gl*olhzia-:^ 
Ii,c firiponeflealfuoluogo; fi- partì per it 
Gonucnto deirOliuo , doue trattando co*- 
reli gioii fopra quelloich*era auuehuto,ca 
fa marauigIiofa,laquale non auea auueri*. 
rito, notarono. Et è che la ferua di Dio 
fai bramò, mentr'era in vita,che levfae idqi 
nache votaffero la claufura , e di vel nero 
• V- -v.. K 5 fi • 
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fi veiafIèro>e noiirauuido potuto cotìfè* 
guireinvitaiua^nebbe grazia da noflro 
Signore>dopo morte In modo>cheeflcn- 
do già le monache col velo nero» ella fola 
nel fèpolcro locenea bianco^. E prima per 
che il vdare le tnot;iache è azione per in- 
dulto Apoft. da Prelato (upcriorc , tra (Te 
Iddio il Heuerendisfimo<.u*nerale dell*or 
dine lènza penfamento, & à calo al Con* 
uenco il quale fenza auerui auufrtenza » 
pofe il velo nero alla defonta . E lii la pri- 
ma volta, eh egli, dopo la fua cllczione* 
era venuto nella Prouincia. E d’hauer ef- 
fercitato atto di giurildizionein quella, 
perche all’hora hauénJolo Iddio liberato 
ili Madrid d Vna [fermi td perigliofa,(è ne 
giua à celebrar il Capitolo Prouinciale 
colà. Succedè: nello fteflb giorno altra co- 
ft parimente di marauiglia . Cheleiian- 
do il Padre Generale al detto Corpo, il di 
to picciolo dVn piede, coftodopoch-era 
vfeito fangue di quello, fi come nelPhabi- 
to, eh ella veftia, fi vide, tutto, che allVì^ 
Fa non Tele auuertifiè, che il detto Padre 
Generale fegrétamente coprendolo eoa 
la mano, lo fi tolTe • 


Suor Ghu.della Croct.'r iti. 

pope fi è tornato ad aprir Fjfrca dluorfg 
, yoUe continu andò iteflificat iddi in- 
oorruttibilità del detto Corpo , f 
quah fi guardano mi detto 
Conutnto tclvltimo 
:-r ; ! è del f guentc • 

tenore. 

N e L Conuentò dì noftra Signora 
Santa Maria della Croce» ch’èdi> 
monache profeffe della regolare ofleruan 
za, e terziera dell’Ordine del Serafico Pa- 
dre San Francefco ricino allaTerra di Cu 
bas, fra fuo termine , e nella giurifdizionc 
a quattro giorni del mefe di Febbraio di 
noftro Signore 1609. eftando nel detto 
Conuento i Reuerendiisimi Frati Arcan- 
gelo di Mesfina miniftro Generale di tut- 
to rOrdine,c Fra Pietro Gonzalez di Mc- 
dozza Commefifario generale di quello 
nella famiglia Cismontana, effendogli ve 
nuto a notizia,che nel detto Conuento Ra 
ibCorpo disila ben’auenturofa Suor Gio- 
uanna della Croce monaca , e che fu del 
detto Conuento Abbade{Ta,la quale è pid 
dÌ7o* anni»che pafisò alCielo, & il co# 

K 6 po 


alt- VitàitiUahen*àùuent^'^^^^ 

po iHa guardato in vna Cappella > che fta 
vitina* al hi muraglia dclla^Cappéll^mag^ i 
giorcdeHa C^hiefa del detto Conuento t 
alla partedel Vangelo dou’è ftato femprc 
venerato» c venerando, c (limato per cor- 
po Santo . Et auendo tenuto ildetto Re- 
uerendislìmo Padre, generai notizia, che 
là Tua vita fu(Te marauigliufa, c ch’ella fuf 
fe Tempre tenuta, e communemente ripu- 
tata per Santa , e per tale Tu flrnjlré', 
pure dalle monache,ma da tutti, che la cg[. ’ 
noTceuano » auuta in riuerenza , eflendofi' : * 
racfcolra molta quantità di gente, cosi del , 
la detta Città di Cubas, come d’altre par * j 
ti,chiedendo,e con molta inftanza prega- 
do , che l’arca doue fla il corpo di Santa 
Giouanna della Croa?, s’aprilTe» e veduto* , 
perii dettoRcuerendisfìmòPàdre.gene- 
rale la inftanza, e Tupplicazione delle gca 
tf tante, ch’eratio a lui venute, ede Padri, 
di piùjch’erano in quel Conuento,deir Ab 
badefta, delle monache,di quello , ad ho- : 
nore, e gloria di nofbo Signore comandò, 
che lacappella e Inarca doue ftaua ilbe^? 
hedetto corpo s^apr ifle , il che ad. eflecurf; . 
rion pónendoli fi leuò la rete di ferro, che 
fta polla nella Cappella perda parte* del 

^ Con- 


I Sm>rGieuy ditta Crótef ^ 

Contientò ^ rtr.duiUoli fi prefe Tarca > 
è portosi! a bafio del coro , dòue ftando li 
Reuercndfsfimi Padri prefenti > e molta 
gente, che per eflère tanca, ci fu molta bu 
Ihna innanzi a me Giouanni Fernandez 
de Plaza Cancdliere di mi Maeftà Reale, 

I e t^otaidel fàhr’Offizio, vici.io della det- 
ta Cirri di Gubas , fi fchiaaorno le sbarre 
I di ferro della dect* Arcav ed auendofi leua 
! to il còpercBid dr quella , fi tfouò il corpo" 
intiero, è'con molto fitàueodore,e perche 
lo ve'defl'ero graftantij e li detti Keucren- 
I disfimi Padri la leiiarono alcune volte in 
i alto, di che ebbero tutti , e dalli Padri, e 
dalle Monache grandisfima Ibdisfazione. 
Rendendo grazie a noftro Signore , e dan 
do ì fuoi.Rofari, perche facelìero toccare 
; il corpo Santo, per la molta diuozione , c 
fiim4, che in quello aueuano ringrazian- 
do tu tri della terra con molto affetto . li 
Reuerendisfimo Padre generale mi chia- 
mò acciò eh il vedesfi, e Io leuò , ed inai- 
^ 2Ò dal d t:a fèpolcro , doue ftaua , c fece- 
\ gli maneggiar le braccia^ c le mani, per- 
che nepqtesfi far cefiiihohianaa, & io tut- 
to ciò che riferifco*diligentemente viddL 
A tutto furoDprtfenti Fra Paolo di Cana- 
' » ira 

; SA 

s rs 
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rimente ratìèi iuarono la Bade(Ta> Ie al- 
ierete del Conuento . Fra Diego Errerà, 
Fra Bartolomeo Lopez, Anna della Con- 
cezione AbbadefTa. Innes della Madre di 
Dio , Anna di S. RafFael Vicaria > Maria 
della Purificazione, Innes de Gierus, il Li 
cenziado Pietro Gonzalez de fupulueda. 
BlasMurinez. Pietro Tarcallo , Giouan 
Mircones, Crefpo Ifdro Garzia^, Cancel- 
liere dinanzi a me,Gio. Ternandez de 
Piazza, & io il detto Giouan Ferrandez de 
Piazza Cancelliere di fiia Reai Maeftà , c 
Notaio del lanto Offizio vicino delia Ci> 
tà di .Cubas prefente fui al detto loro , c 
gli feci il mio fegno,e in teftimonio del ve 
ro,Gio. Fernardez di Piazza • 

Dopo il lato detto, il primo di Luglio 
di queft’anno prefente 1 5io. il molto Rc- 
uerendoP. F. Giouanni de Gufiman Mini 
ftro Prouinciale della Santa Prouincia di 
Caviglia, ad inftanza mia per ifcriuer co 
maggior certezza, e Verità quefta Boria, 
volle, che mi fi moBrafiè il Corpo di que* 
Ba ben*auuenturofa, ricrouandofi fua Pa« 
ternitd con altri Religiofi prelèntc* lo 
lo veddi, c molte volte lo toccai, e perche 
lo vedefiero quei, che nella Cbiefa fi Aaua 


4 5 ^' VttAdèUdien-auuent»' 

nojleuandolòil P.fYouìnciale, &io(ulc 
braccia> f>cr due,o tre fiate, veftito, & am 
mancato, come ftaua, che vna monaca vi 
t^,‘cmhraua,a tutti k>iiim(jftrammo'. Et ‘ 
ioprefidi vnacofa degnadi moka confi- ■ 
d jraz ione non picciola merauiglia . Che 
come la benedetta Vergine ftaua cosi at- 
tratta, e ftorpiata, quando naorifle , che 
per la forza de* dolori,fè gl’erano attorti- 
gliati, e raggroppati tatti i membri, ora 
ftia il filo fanto Corpo fgroppato , e fciol- 
tc^ e con quel fiiauisfimo odore, che tene- 
ua quando fimorì,quarè vn odore cele- 
ftiale, che nutre, ftLConforta . Stana iute' - 
rq(enza nulla mancargli, fblo, che ildito 
picciolodVn piè, che il Reuercn di sfimo. 
Generale per fiia di nozione glielo leuò, 
come è detto . E prefcntc tutti quei, ch’i- 
tti erauaroo, gli leaòvn* velo delcapo,il 
qtale ripartì fra tutti noi conia parte,che 
girdngea il capò traile vn forte' nafiro, 
ch’intorno hauena. Et vna Signora di To ' 
ledofanòd*vn gran dolor di capo conio' 
fteffo pezzo di velo, e tuttoché nel leuar- 
lelo gii .titornaflTe il dolóre, còsi nofiro Si- ' 
gnore volle perche fuffepiù it miracolo 
manifefio, che tornando a poruifi il vdo>^ 


SUùr óìóH delUCróc^^ tji 

gli palfòtìt in cucco i e, per tue co il dolore, 
&ciò per / meriti della fortunata Suora 
Giouanna della Croce , la cui si maraui- 
gliofa, e diuina ftoria da me faticatamen 
te (critta , defidero , che a gloriadi Dio 
qui ifia terminato il Tuo fine, Lafeiando 
fndlt*alcre cefè, le quali ne* ibpradetti ori- 
^inali,& in altri libri fcritti a mano ho let 
topernonliritrouar molto autenticate, 
^ per fuggir refler proliflb , parendomi , 
che le dette baftinoi per inftituir que*,che 
fia ora nop hanno hauuta tanta notiz'a 
di^qiiefta ;ier ua del Signore, accioche ap- 
paia alcuna cofa della fiia fantitd , e delle 
molte merauigJie, che tutto dì per fua in- 
terceffione , e merito , opra fua D. Mae- 
‘fta,e queijchc già ne tengono fentorc nel- 
la fuai diuozione. fi conferuino, ma ggior- 
• - niente. Etuttoa maggior gloria, 
i ; r & honore del Signor N. Giesù 
ChriftojChe viue, e regna 
per tutti i fècoli de 
- iecpliii Amen. , 

laus Dee ,& Glofiofisfifna yìrg. Marìd, 
, . B Joat^nf de Cfu€e> 


Icof lìxlie foDoiA margiqe pcl^per^ cke per j 
piu facilitare i’intclligenza dicali r. i 

fono qui dietro poiti* , , ^ 

Capitolo* !!• ' ^ ^ 

* 

S Nicola Vcfcouo di M ira ^opo lafdaia la pò 
* pa>della madre digiunauadueaiotni*dclla ^ 
feteimana. Lipomano rem* Intuirò tom.tf. ^ ^ 
I. Stefano Vcfcouo Dienfedigiunauai Vcijjrdi 
nou mangiando mai. che vna volta il giorno* 
furio tom. ).dic 7 settembrio* 

Del gloriofo s. Icncdetio. conta no le ftoric,chC 
flando nel ventre di ina madrc»Pvdian cann* 
relaudi 1 Dio. ^ , 

Cronica generalédi s.Henztotom.i- centurie 1# 
cap. i. Bonifazio fimonCia lib: 4* rpift.io» 

't ;•? 

• ? 

Capitolo* VI* 

P iangete gli Angelix moftrar apparenza,di 
triftezzax l.oguaggio della fcrittura facra* 
Ifaii cap *3 t*aia p u per forni glianza,che per 
proprietà perche 1* Angelo, benché appàia in fot 
ma visibile corporale à gli huamìni>nó piagne 
non mangia,ncn fauci la, nè eBercita alcunalopc 
razioD vitale, fecondo s Tornalo i. par.queft.5l* 
art 5 . Perche per oprar propriamente quefte co- 
iè^ehe fono azioni vitali » fa di meftieri d clTcr ^ 
animadclloftelTo corpo* nel quale appare, è 
darle come 4 fui forma l*aoÌ8W.> : 

Capitplq. Vii. . 

L O f ponfaliziofpirituale dcllìBiGiciuanna 
con Chnfto Giesù fu in rifion imaginaiia# 

come 


qÉtlf&, che fi ìeg^e di f. Caterinj di Sierit , e 
d*Aledandra Pet. de Natal» lib io. cip. lof. < 
S- Anton. 3 par. Ift. 52. cip. 14^ 

. Comunione fplritualeè quando vni per foni 
non potendo rìcenere il corpo di Chrifto N. Si 
gnore fagramentindo , loriceueimeriormeiite 
neiranima infpirìto, con caritade, e fede, come 
lod finifcc il Conc. Trìd. Uff» iz c.8» S. Tonr. 
^ p. q. 80. in. I. ad i.c lib. 4 ' d 9. ar z. suatez 
tom. 5. p. d.^z. fe(T i.che quelli , che cosi fi 
comunicano fpirituzlmence , fi comunica loro 
rcffecio, c virtù de' sagramento conforme alla 
ri^.diuozione,ediqueila miniera fi può vn*a* 
ni ma comuaicire fpirituilmcncc molte volte il 
giorno. 

" C A ?. V I ( I. 

t • 

S I dipin|onogrAngeJi con Tali fecondo san 
Bionifi de celefii lerarchia c«p. 1 5. per la 
velociti, e preiiezza con che giungono alfoe- 
corfode grhuomini, mane per quello, né per 
quello , che dice la B. Giouanaa della bellezza 
c grazia degl* Angeli s*incende.che fimo corpo* 
rei,che non fono, né teng an corpo, ma fi lo prca 
dono per clfer veduti da gPhuomini, come lodi 
cono I Concili Lateranenfe z. c. i. s. □ionigi 
de.carlefii ferarchia cap. 1 1: e S Agofimo lib^ 
de fpiritu, & anima cap i ] 1 e s Tom ji p. q. 
So ari. i.e z. fènucLz^e Scoto nello ftefioluògob 
Chi non fia Sacerdote tu>to , che fia Angele^ 
A Serafino noti pu^ amminiftrare il lag ramen* 
to delia penitenza Cona. Trid-rcfiT. 4 *c.^ cp. t» 
IO* c perù la confitlsione della 1* Giouanna con 

TAn- 
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Ua 5{^1 fu« cofto'dcioon fù' fjgramf nttfe, m* al? 

gui/a eoa vn am^co confeilandc^là 

gli errori commesfr, e fili chiede copfìgiio fco« 

' ^rcndolì ri (égrelo dell^ànimo iuo niilladimeoo 
^uttp > che Ig cciofcsfioné, che fila coUuo Angfr^ 

I lo cuAode Don fufic figraiDcotale, fà: jKiòmeri 
toria i fi cooit feo, lib-4*icDtrh«d.i7.q i. ad a. 8 C 
! 5« il qual ci diCifi ne’qu di llhuom. può merico* 

iiamcme confclfarfi dc'iuoi pececti co’fecolari 
come ci iniegoa ichtarannéce i Dottori della chic 
ìa, s. A^òftioo dè yera, Òc falfa pcniteniia c io. 
$. Toinaslib 4. i^t.d.i7 q ^ >8r maddttionibul 
q S.irt. x.adi. s Buonaucntura4.fenc.dift.17l 
q. ^ fup. literam Magiftri^ fte Gabriel maiqc 
luarfi- & il maeftro nella ftcfladiltinzionc in lU, 
i teraadfìnem. Nonhàperòdifarfiquefta azio 
i ne con le ce » imonie, come ft fii la con teffione fa- 

! grxmcnialc, per vietar tuiiii fcaùdaliiChe vi po* 
urelbonoauueD(re . . J 

K ili d’ alcune sante , le quali ebbero ttiol- 
la familiarità con gli angeli lor cuftqdi di s. Lt 
! doutna verdine sur. lom. 7 inenfe aprilis die 14* 

I pi s. Francefea Romana} Giulio Orfino in cius 
L vitijUbf J^ c. santa Ifabella foreUa de Rè 
I l|che^rto> 8 c aÌ>badefTa dei moniftcriodi fifeo 
} fiaufia;marcomarulolilva*c*4* 
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. s .!< .V . ì :■ 1 

*jjiì fir* >i : .Gap. xeni* 1 V •* ’! 

¥ ^ 'fiffefppio.y cheii racconta nel prcfcntc ci|a 
J^è più lofto per confiiaefi nella mifcricordia 
o^io, ma non per m)itarlo,per il pcriglio,che 
fcco porrà la pcnitenza^che l’huom ritarda neU 
roia della inorfe»9( dchoc xidcatur Au^uiclibé 

e * 1 


ìiaaioiggir 


^ vèra^ & faU(k pénif^llàs. Ut. tóii^ 4* iacpift 

‘Bufcbij jrd'Oamarcum fipifcopum. 

- In fimilicafipaè fi Dio della volontà io vece 
: d*op,craz pni s. Fom.-i, p q. <? 4 - «t. x. ad^. & 
alt li q IO art.4 5 & 5 *P>q ^ 8 * arr>x. ai 3 san 
BtióDau(pu<l< prarfcétu reli^iofot fi bb.x. e ? ^ 
■' La Vcràìncnolira signora hebbe l’vio delia 
^ragione fin nel ventre d< ru'ainadre,fiancll'iUaa 
*^tc della iua concezione s. Bernardino de seaajfcr 
mo li de Beata Virg.-Car. z* Caicta. ?. p.q.t?» 

A ppaiue Giesù signr r nollro alla fui lagra- 
'tìsCnia madre n^U'CÌtaio,ecloriolo prima, che 
àdogn’alrra pcrionas. %mb. hb 3. de Virzine 
c 6 . s. Bonauent. in medir. Vita Ghritti c. 87 * 5 * 
^Ant. de Pidua term.iii'dte fando Pafcacis e san 
^ca Brigida lib. 6 . della lue reuelazioni* cap* S 4 « 

|È C a P. XVII. 

N Ell’hora della morte ciafcuoo ode la Tua 
irnvcnzaBccl.il* vlatt. io e az, Locar i 6 , 
D« AuguftadeCiuit Oei lib zo. c* i.deaninu 
& eius origine Itb x.cap 4* teron. in foel& 
a*s. Buonauenr.lib 4 * fent. dift. zo i. p.q. 3. 

Signifers. Micael rcprarfeniec.eas in luceai 
sanólorum s. Tomas il 4 d. z 1. q i. art. 1. ad 3. 
siBuonaueni in4 d.zo.i p q> d. s. Ant. j.p.ifc 
tic. 33. § j.s.Grcg. lib4.Dial. c. 4o.e 33. s. r^m 
lib z. fenr. d. o.arc. 6 . ad 3. & lib. 4 > d zo.irt 3 * 
scotoliber. 4 ienr.dift. 44-q* 3* Bedalib. 3 ifc. 
Ang.c. 14. OioniLCarc de luiicio parcicuUri 
Migifca Icat* libro 4 d 4 ' 4 . i* Tom 3. p. q.4^ are 
• 'l’i-w - V' " ó»9c ^ 
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^.c|*roitd.irq. 1. s» Viqeenc ferin# 
de aqua beacdtéla,8t in viu eius.Ccrar. in Du* 
loexem. 8j.c 8$. ficdalfto. An^ 1., iib. y. c* 
Belar, com. i.lib* t.de Pur|;ac. 

Dip'ngono rArcaogcIo S. Michele con la bi* 
lancia, c ipadain iranodichiaraodaconquclta 
pitturala podcfti coniche eiudica , bilancia» e 
miTu; ai meritile dcQicnci delPanitne. (oan Mo 
lainilt. 5 5 inuginumlib.x.c tS. Viegasin A. 
POC.C. IX tom I. (eót .17. num. 5. elea- 18* nu. 
7. Loan. tcn o. cme. 8. de f. Micacìe. s* Icr. in 
pan. c 7-s. Aug.de Cm Dcilib. 9»c y.s Bo- 
nau. lib 4 ferì d x int q. 5: $, Tom. ibid 
di)tiD.xi.q lati. 

son calile peicdel Purgac. chefbprauanzano 
Be ci cedono tutti 1 tormcnd, che fi ooilooo par- 
tite in qucha vita. s.Tom. 5. p. q 36. art. 
liberi lent. diit. 15 q x.art 5. ctiisigno^ 
riuela a Tuoi lerui acciò conorchino il rii^ 
grande della (ua giuftizia, perche ma parola 
oziofa, c quU li voglia negligenza nelicruizco 
fuo per minima> ch'ella fia fi rigorolam?nrc ca* 
Biga, fi perche apprendino le genti di gir con 
volto riguirJo,& occultamente nelleruirea 
PiOi non tanto per tuggir quelle pene , quanto 
per vedere il mol tocche fi ofende fua D. Maeftd 
con le colpe caligandolo egli con tanto rigore» 
che fecondo s. Vincenzio Ferriero Ba Tn'animA 
nel Purgatorio patedo quellé 1 igoroie pene per 
vn peccato veniale vn'anno intero* Inicrmone 
de aqua benedica Jìc. G«c certo >che quelto e* 
(empio loJohauria da badare, per^c Giafcuno„ 
^r^curi di cooforour la vita con la fe, che pr# 

CA- 
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D J O non fi muti mait perche come primo 
'ente infinito ^c.^niplicis fimo quclJo9 che 
vna volta hi determiiiito, fempre lo vuole» ni 
mai può lifciar ii volerlo $. Tom i, p.q.9 art» 
h e COSI tutto, che vuòle Iddio , efficacemente fi 
opera, ma quello, che con volontà cond zlonate 
li opera, che i Teologi lo chiamano volontà non 
aflbiti'a,rcaon condizionatmtntefi opera, e que 
toÌjquelteijph€.aQnfijf,flF:ttua fempre s Tom. 
1- p.q. 19. arc.iu e11.eq.15 art t elib4.drc» 
4T ^n.| 4 . cdcc* 47*arùc a.dcvcrittcc«q 4.c 
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O J concède, che la fopralcritca compo 
fizfonc, e vita dcllalS . èiòua'nria difl 
la Croce fi poìfa riftampare in F^rènzc^ 
.ofTer^uau Riordini foliti. x S. d' Aprile. 
• 1611 ». ■ 




eletto T^lccùlini f^ic dì Piren'y^.^ 
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• i ttti^ninfTur. ^ 

pràter LudoHicus lacohonius InW*amnai 

Vtee InqkifitorPlpren Dk l^ ^pril 1 6 


. Scampifi quello di i 9 * di Aprile 1 6 1 

;0^ccolò dtWt/intella» 
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